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DELLA STORIA 



VOLSENO 

LIBRO TERZO. 

Delia Vita di S. Crìfitaa V. , e M- 

ARTICOLO I. 

3 Ome dalle tenebre alla luce , così pat 
T fando dal lècondo al terzo LibrOj nau- 
I fcati dalla malvagità del Vollcnefe_j 
I Sejano, ci ricreeremo nelle virtù del- 
I la Voi Tè ne (è CriHina ; riconofeendo , 
I che (è la Città noflra produiTe quel- 
la perlifera Pianta , che crebbe invero in arbore di 
(moderata grandezza , ma dì tanto pefo , che, quando 
facea maggior pompa de' rami Tuoi, rovinò, oppri- 
mendo tutti coloro) che all'ombra di lei adagiati fi era- 
no j vi germogliò pofeia la Dio mercè j un fior così gen- 
tile , che innamorò eolla bellezza Tua lo Spirito Santo; 
ond'egli lo fece vaiò della Tua grazia ; e tale fparfe fra- 
granza di odor cetefie fra gli Uomini , che fu per av- 
TeAL A 2 ven- 



□ igitized by Google 



4 Della Storia di Volfeno 

ventura la prima , a dileguar dalla Patria fua il tetro 
fetore dell'Idolatria . 

Abbiam finora ne* due precedenti libri delcritta 
la Città dì Volfeno avvolta negli errori del paganefi- 
mo ; ora mercè della nolìra Eroina incominceremo a 
ravviarla Crilìiana; enei profegui mento vi vedrem 
così bene [labilità la Religione di N. S. Gesù Crìllo , 
ehe a neffun altra ceder ella può , nè ìn purità di cre- 
denza, né in pietà di culto; non leggendoti inai , die 
in lei , nè pur fiafi alcuna volta introdotta una ereiia ; 
anzi vedendoli nella pratica delie virtù , e della divo- 
zione , pcrfettimma in lei la Criftiana offervanza , (li- 
mo, che quelli beni le ini[>a(ri Hai ffimitio. Dio la pro- 
tezione della Tua Concittadina Crilììna ? J> 

La Religion Crilìiana, feniinata daIle'paro!t_> 
dell'eterna Verità ^autenticata cnn la morte dell* 
Unigenito di Dio , confermata dalla predicanone , 
e di* miracoli degli Apoltoli , nobilitata dalla co- 
tìanza de' Martiri; adifpetto delle calunnie de'mif- 
credenti,e delle perlecuzioni degl'lmpcradori , ap- 
poco appoco dilatandoli per lo Mondo; nella metà 
del terzo Crifìiano fecolo (giuda le congetture^, , 
che ne abbiamo ) cominciò ad introdurli nella no- 
li ra Città . Non ardivano quei primi fedeli di pro- 
fetare una Religione perfeguitata con tanta violenza 
dcgl'Imperadori Romani ; quando negli anni dell'eia 
volgare 27j.net publico noflro Palazzo, di cui in 
quello luogo alla villa del Lettore efpoiighiamo quei 
pochi avanzi , che di lui rimalli fono , fi compiacque la 
divina clemenza di farci radere un'inclita Fanciulla , 
che folle , come la tnatutina Stella foriera del Sole di 
Giufiizia, la quale, coll'cfempìo , c colla voce dile- 
guane le fìtte tenebre dell'Idolatrìa ■ Fu quella la fi- 
gliala d'Urbano Prefetto di Vollèno , e d'una Darmi 
del fanone Anicio , di cui rella ignoto il nome . L'an- 
tichiflraw tradizione, che ancor vive in Volfeno vuole, 



Digitizod by Google 



I 

□ipitizcd b/Còoglc 



Libro Terzo . 5 

che coletta celebre Fanciulla da' Genitori nomata foffe 
Tir/a , ma non v'ha alcuno degli antichi Auttori , che 
lo alleiti ; in quella difputa per ora entrar noi non vo- 
gliamo ; ma non la porremo in oblio . 

Era ella di sì vaga bellezza dotata , cho chiara- 
mente (ìravvifava in lei lo fplendor dell'anima, che 
vi abitava ; ma per quanto Angolari fonerò le doti del 
corpo, ventano di gran lunga forpaflate da quelle^» 
dell'animo; poiché, in lei vivaci Aimo era l'ingegno , 
e lo Ipirito adorno d'ogni moral virtù; onde fendo 
giunta all'età di undici anni , comincio da più leggia- 
dri , e nobili Giovani ad efler pretcla in ilpofiij . 
Perlochè il Padre di lei Urbano, che con gelolìa in- 
credibile cuflodiva si cara Figliola , per Tornarla agi' 
infidiofi (guardi degl'uomini, nell'ultimo apparta- 
mento del fuo Palagio la racchiulè , dandole la com- 
pagnia di due Cameriere , che la ferviflero . Una di 
quelle Ancelle era occultamente Criftiana , e foffrir 
non potendo , che la Signora fua ("chiava dei Dimonj 
viverle ; cominciò ad inspirarle aborrimento per l'Ido- 
latrìa , ed amore per la Cattolica Religione; e parti- 
colarmente cfortolla a non adorar più un Idoletto di 
Giove , che aveva in cafa ; anzi a far proponimento 
di confèrvar Tempre intatto il fior della Tua Verginità ; 
per la qual cofa (cooperandovi la Divina grazia) li 
dilpofc la Fanciulla a ricevere il Santo Battelimo , 
promettendo di non toglier giammai marito, c con- 
fèrvar por lo Spofo celefte l'illibatezza del corpo fuo . 
Quindi introdotto fegretamente un Criftìano Sacer- 
dote , dopo averla erudita nella Santa Religione , e 
battezzata, fe ne parti. 

Ma l'altra Cameriera , ch'era idolatra , toftochè 
di tuttociò s'avvide, corfo ad avvertirne il Padre, 
il quale per accertacene fi portò fuhito alla figliuola , 
e prendendola colle buone , ed abbracciatala baciar la 
vole.i; ma ella fcioltafi dalle braccia di lui , negò ba- 
ciar 
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ciar quella bocca , poc'anzi pafciuta coll'avvanzo delle 
carni fagrificatc agl'Idoli. Alloca il Padre fdamò , 
Ahi figlia , tu folli fedotra ì e latratala immantinente, 
portoflì a vendicarli di quella Cameriera, ebe alla Cri- 
ftiana Religione aveala ipdotta ; ma falvoffi quefta col- 
ia tuga. Rivolfe dunque Urbano il fuo furorecontro 
la figlia, e comandò a tutta la Tua famiglia , chenef- 
fun le portane da mangiare, fin ch'ella tornata non fol- 
le all'Idolatria . 

Non abbandonò in tant'uopola fua Ancella il Si- 
gnore, mandandole un Agnolo, che confortolla , fa- 
cendole conofccrc, che non di lòlo Pane vivono gli 
Uomini, mi di tutte le parole, che vengono dalla-, 
bocca di Dio. E partito l'Angiolo la Santa Verginella 
ipczzà lallatuetta diGiove, e gettolla dalle fineilre, 
Partati alquanti giorni tornò il Padre a militarla , cre- 
dendo peraltrodi trovarlagià morta dalla fame ; ma 
vedendola vìva , e fpiritofa, domandone; Come fat- 
to avene a confervarfi così robulla ì ella rifpofe ; Che 
trovava!! cosi forte , che avea potuto rompere l'Idolo 
di Giove , che contaminava quella domeltiea Cap- 
pelle! ta. 

InfuriolTi Urbano per !a rottura dell'Idolo ; onde 
prefala per i capelli, e datele delle guanciate man- 
tella allacarcere ; ove andò a vifitarla la Madre, la 
quale con molti argomenti , preghiere, e grida pro- 
curò di fra domarla da' fuoi finti proponimenti; ma 
Crifìins levati gli occhi al Cielo le rifpofe , d'aver pre- 
ferito Dio agii Uomini , c le celefti alle terrene cofe . 
• Il dì feguenle avanti a fè !a fc venire il Padre , a 
lei dilfc . Figlia, poiché non hai pietà di te ilelfa , ab- 
bila di me almeno , e particolarmente della tua Geni- 
trice, che ama te quanto l'anima Tua ; chele tu, ne 
aie, nè a' Genitori tuoi perdoni , nè pur noi per Ia_. 
riverenza de' fonimi Dei perdoneremo a te ; Intrepi- 
da a tal minacciagli rifpofe Criflìna; Che in tale affare 
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è una pietà Tomaia il dimoftrarfì crudele; poiché 1' 
amor de! vero Dio antepor lì dee a quello de' propj Ge- 
nitori; onde, hen ingannati andavan elfi , le crede- 
vanii di poter rompere la Tua coftanza . 

A rilpofta si franca, di fiero fdegno il Padre j'acce- 
Ce , e Tubilo comandò che ella ad una corda lì attaccai- 
(e, e tiratala in alto Tele gtaffiafler con unghie di fer- 
ro le carni; tormento, che cori tanta crudeltà f e fu 
dato , cho impietofttofi il Popolo concorfo allo fpet- 
t acolo , c particolarmente le Donne, (clamavano; 
Ben ha diferro le vifeeresì di fumano Padre! Deporta 
dal tormento Criflina , prefo un pezzo delle fue guar- 
date carni , lanciotto in faccia al Padre dicendo ; To- 
gli , e mangia quelle carni , (benché di tua Figlia) che 
divorar bramarti . 

Crebbe l'ira in Urbano, e fatta venire nna ruota 
vi fe legar fopra la Figlia ; e portovi folto gran fuoco , 
pretefe co' fpefli aggiramenti , e col foverchìo calore 
ucciderla; ma ella rendendo grazie al fuo Gesù , be- 
nediceva Dio creatore del tutto . Ed ecco per la fecon- 
da volta (tendere un Angiolo dal Cielo a consolarla ; 
e dì tanto fplendore era egli ammantato , che abbac- 
inati gli occhi de* carnc6ci , cadder quelli nella brago. 
Isbigottiflì il rnedefimo Padre; onde la fece porgiù. 
dalla ruota , richiedendole ■ Dove corefli maleticj 
aveffe apprefi ? Ma ella , 6 infènfato gli diffe ; male- 
fìci 'u chiami le maraviglie dì Dio; e non fai , che ne' 
noftri fagri libri fi trova fcritto ; guai a coloro , che 
nomano male il bene, ed il bene, male; dalle quali 
parole confulbil Padre, riportare la fece alla prigione. 

Beati coloro, che nel Signore fi affidano, che 
egli non abbandona mai chi fpera in luì; e tanto più 
pronto alle bifògoe de' fuoi fedeli Soccorre , quanto 
meno a quelli refla di ajuto dagli uomini . Ecco la no- 
ilra fanti Fanciulla abbandonata dalla Madre, fira- 
pazzata dal Genitore , compianta invero, aia non-. 
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foccorfa da' Tuoi Concittadini , lacerala dall'unghie 
dì ferro, brulìolita dalle fiamme, abbattuta dal Lu. 
verfatil ruota, chiufa in tenebrolb carcere, non tro T 
va chi l'affina , e la confoli, Te non il ce Ielle filo S por 
lo ; che inviandole un Agnolo la riconforta ; per- 
lochè quelli , non fittamente da ogni malor la rifana j 
ma del divin Pane la ciba ; ond'ella ripigliate le per- 
dute forse, vigor nuovo, e maggior lena racquilla, 
per trovarfi a più fernei combattimenti apparecchiata. 

Le furie intanto lacerano il cuor d'Urbano , che 
rifoluto diveder eflinta li figlia, non può prendere 
in quella notte ripofo, cercando argomento di veder- 
ne la line; ficchè impone a cinque fuoi fervi , che le- 
gatole un fallo al collo nel Volfcnefe Lago la fommer- 
gelfero . Ubbidirono i fervi ; e poflala in barca , dopo 
. aver navigato un mezzo miglio incirca, volean get- 
tarla nell'acqua; ma l'Agnolo difenfor della Santa_> 
Verginella loro la tolfe di mano, e con ducendola fòli* 
iflabii'clemento, come fovra la terra afeiutta avrebbe 
fatto, faiva la refe alla fponda, fervendole di barca il 
medefimo falfo , fui quale lafriò ini prede le fue fante 
orme , che ancor oggidì in Vollèno venerate fono . . 

E perche nulla manca (Te per manifenar chiara- 
mente, che la falvczza diCriftina era un'opera dell» 
divina mano , fola operatrice dì maraviglie , e di 
portenti ; fcefe dalle Delle una lucida nube , che di 
fplendor celeite ammantolla ; per'oche attorno al fuo 
capo sfavillar fi vedea una corona si bella , che_j 
rozzo appo di lei apparirebbe l'oro - Pieni di fagro 
orrore, e di maraviglia i fervi d'Urbano, portanfi 
frettololì a ragguagliarlo del prodigio; ma quell'ori i- 
nato cuore loro non rifpondc , fe non con ingiurie , c 
rampogne; e comanda, chela Figliuola fia di nuovo 
pofla nella carcere, determìnatoG nella feguente mat- 
tina di dar fine (lìccomc egli dicea) a cosi (Iran i ma- 
lefìci . Forfè n nato che fei Urbano, più pene non ri- 
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tornerà il Solo ; perocfiè in guelfa medefìma notte * 
foffogato dal Demonio patterai all'eterne tenebre del 
meritato Inferno! 

Così muore ( non dovrei dire il Padre) ma il 
Carnefice di Criftina ; contut rodò > non cenano i fùoi 
travagli; perocché, pochi giorni dopo vien fiirroga- 
lo nella Prefettura di Volfeno Dione acerbo perlècu- 
tore della Criftiana Fede . Di tutto ciò , che fin allora 
era accaduto, non tardarono i Cancellieri di farlo con- 
fapcvole , dicendogli ; che Criftina eoa ordine del 
Padre era nella carcere ancora ritenuta . Laonde fat- 
tala a fé venir davanti , e veduta in lei una ftraordìna- 
ria bellezza , gli rincrebbe di giudicarne afpramente; 
Ceche, con dolci, e cortefì parole procurò di ridurla 
all'Idolatria. E poiché s'avvidde , che tutte le fue_j 
perfualzve riunivano infruttuofe , ricorfe alle minac- 
ce ; maglirifpofeCtiriina. Io mi rido delle minac- 
ce tue , e le tue lulìnghe difprezzo , e (pero di impe- 
rar ancor te , con quella (Iella cofìanza , che mi refe 
vincitrice di un altro Giudice . 

E perchè perdonerà io a coftei , ripigliò Dione , 
alla quale neppure perdonar fèppe il fuoGcnitore_> > 
Spoglili ignuda quella Maliarda, e battali lungamen- 
te colle verghe; ma ella nel fervor delle percn(le_, , 
atte(la di non fentirlo , e prega , che lì (carichino fò- 
vra di lei tormenti più feroci; acciocché per mezzo 
della fua coflanza , più chiaramente apparile» la virtù 
del fuo Signore . Freme Dione vedendoli cosi fcherni- 
to ; e comanda ch'entro d'una caldaja di rame fi ponga 
olio, pece, e relina , e poiché tutto fu /ciotto , e » 
mirto dal fuoco, .roverfeiar a poco , a poco lo fece fu! 
delicato corpo della Fanciulla , dicendole; Or farai 
contenta Criflìna > A cui la enfiati tiflima Vergine,- 
rifpofe . Che mercè della grazia de! Tuo Dio pareale 
appunto di venire madiata da ruggiada celefle ■ 

L'ingcgnofa crudeltà di Dione , volca trovar 
Te. II. B pure 
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pure un tormento, che alrtien facefle paura ad unai 
Donzella*, ficchi fapendo, che non v'era cofa , che 
più rincrelcevole ad una Fanciulla riufeir pqte(fe_j i 
guanto il dcrisrparle la naturai bellezza; levatala in 
alto, le Te radere il capo; locebè fece altresì per non 
udir le rampogne del Popolo , che impictofito nel ve- 
der tormentato quel delicato corpo d'incomparabile 
bellezza dotato , beftemmiava la crudeltà de' Carnefi- 
ci , e del Giudice ; rafa ch'ebbe ella la teda, ignuda 
per le ftradc , e per le piazze la fe condurre . Se le_> 
affollavano intorno i temerarj giovanadri -, ma le più 
pudiche matrone la circondarono , da qualunque in- 
Iblenza guardandola . Cosi dopo aver girato per tutta 
la Città, fu ricondotta alla carcere Cri il ina , ove_j 
tutta la notte ficonfolò, penfando a quella immarce- 
{cibile beatitudine , che dal Tao Signore iè le apparec- 
chiava . 

Era tornato appena il di Tegnente, quando il 
Prefetto Dione la conditile in una danza, del Palagio , 
e privatamente quanto Teppe ammonilia a chinare al- 
meno il capo agi Idoli ; poiché, Ce «di rat amento ricH- 
fava di offerirgli (agrifizj , le minacciava i più crudeli 
torraenii per Farla morire . Allor la Martire codantif- 
linia , intrepidamente gli rifpofe . Che le parole di lui 
non l'avrebbono indotta giammai a far cofa, che in- 
giuriofa all'eterno fuo Spofo riufeifle. Adora pur tu, 
ìoggiungendo , gli Dei tuoi, de' quali porti anche il 
nome (fendo ippreflb gl'Idolatri Dione , ]o fleflb, 
che Ventri) e lafcia che io adori il mioCrifto, dal 
nome dì cui ebbi la gloria di appellarmi Criftina. 

Accortoli dunque il Prefetto, che ne ragionan- 
do, né tormentando profittar nulla polca nell'animo 
della gcnerofa Donzella ; li avvisò di convìncerla coli' 
aut torità dell'Oracolo; ficchè la fece condurre al Tem- 
pio , che dice vali allora del grand'Apolline , per udir 
dalla bocca dell'Idolo, chi maggior folle o Grido , o 
Apollo. 
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Apollo . Andovvi in pcrfona il Giudice , e giunto at 
Tempio , comandò a* Sacerdoti a richiedere il Nume 
di rifpofta ; con tu t tocche reiterate roller le preghiere, 
e cumulati i voti , indarno affatica ronfi i rei Miniftri 
per efìgger la bramata rifpofta dall'Oracolo , clie mu- 
to era già refo dalla prefenza della nolira Eroina . Per- 
lochè tutto flupefattóiICoro de' Sacerdoti a rimirarla 
iìrivolfe; ond'ella alzati gli occhi all'eterno, e vero 
Dio; ò mio Signore glidifTc, dohmoilra (io ti Ap- 
plico) la tua virtude, acciocché ogn'uno conofca , 
che tu Colo fei Dio , e non v'è altro uguale a te ì 

Udilla il Re dui Ciclo; e col l'onnipotente fup 
braccio , fé cadere infranto in minuti pezzetti il pre- 
ziofò , eluperbo fimulacro di Apollo; e nello ftelTo 
tempo efariune cadde l'infame Giudice Dione da im- 
provifa Apopleffia percoffo. 

Non potè fare a meno il Popolo , fpcttator di si 
portento!! Prodigi, di efclamare; Veramente è grande 
il Dio di cotefta Fanciulla . Ma i Pontefici più off ina- 
iti , e fuperfliziofi delVolgo, dicevano; echi non.» 
si, che tutti i Criftiani fono maliardi , e tutti i por- 
tanti loro, fono effetti delle Magiche arti ; Maltolti 
che fiele .' e quando anche foffe cosi ò Idolatri ; che 
ridicoli Dei fono mai quefti voftri J che reflano dalle 
Malie abbattuti , ed infranti? 

Ricondotta in carcere Criflina , fu confervata 
per Vittima del furor di colui , che a Dione Accedu- 
to farebbe nella Prefettura di Volféno ; al quale im- 
piego fendo flato mandato un certo Giuliano acerri- 
mo nimico de' Criftiani ; fu egli lodo informato da' 
Pontefici di quanto fino ad allora operato avea Crifli- 
na; ond'egli chiamatala al fuo Tribunale , dopo mol- 
te afpre, ed inutili rampogne, in una ferventi 113 ma 
fornace gittar la fece; ma chi Uberolla dall'acque, 
campar la feppc altresì dalle fiamme; imperocché, 
-paffeggiava ella pel fuoco appunto , come altri per un 
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fiorito Giardino a folazzo andato farebbe . Dalqual 
miracolo , piuttolìo che ravvederli dell'errar Tuo Giu- 
liano) lì confermò nella fortunata opinione , chela 
Santa folfc una eccellente Incantatricc. 

"■ Conliglioffr adunque co' Tuoi Miniftri il Prefetto, 
per rinvenir maniera da render vani quei creduti in- 
canti dilla Vergine ; uè trovar feppero miglior parti- 
lo , che di efporla a' ferpenti ; perocché diceafi , che 
contro di fomtglianti beftie nulla vagliono le malie ■ 
Fu chiamato a tale effetto un Ciurmador Marfo , che 
aizzò due graffe Bifcie contro laDoniella; ma que- 
lle a* di lei piedi avvoltefi , lambironla rifpEttolì 
ed innocenti. Se le lanciarono al petto due afpidi 
ancora ; mi quelle eziandio .( lòl per allora , non_> 
mortifere mà pietofe ) cingendole co' viluppi loro 
le mammelle, tergevano il fudnre di lei, che per 
tanti ftrapazzi, e tormenti quafi agonizzava . Fre- 
me di rabbia, e dì difpetto Giuliana, e contro il 
Ciurmador fé la prende , trattandolo da feiocco edu- 
cator di ferpenti . Mette in opera tutta l'arte Tua il 
Ciurmadore , e provoca, ed irrita quanto fa , e quan- 
to può quelle pefrifere belìie } mànuU'aliro vi profit- 
ta, fenon che d'irritarle contro fè medefimo; con- 
ci olì a ce li« , quei ferpenti (lafciata intatta Cri/lina) fi 
lanciarono addoflb al Ciurmadore , e co' morii l'uc- 

Caduto il Marfo , gli amici di luì forièro a pre- 
gare ilrantemente la Martire operatrice di tante, e sì 
nuove maraviglie, perche richiamane da morte a vita 
quel miferabile; ìmpietofita di loro Criftini , pregò 
per lui il Signor dell'Univerfo, ed appena inviate ne 
aveva le preghiere al Creatore , che fi udì voce di co- 
lalsù , che dilfe . Sorgi uomo da morte , che ti fa 
riforgere Crìflo, a cui la morte, c lavila obbedi- 
scono. Allora il Mario riforto proftrolTì a' piedi del- 
la Donzella s e ring ras ioli a della vita per iua merce 
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ricevuta; e foggiunfè che in avvenire altro Dio avuto 
nonavrcbbcgiammai, che folo quel di' Crilìina . Nè 
fblo egli in quello fatto , abbracciò la Criftiana_i 
Religione; ma grande fu la moltitudine di coloro , 
che abbandonarono l'Idolatria; ed intanto quei vele- 
nofi furpenti per commandamento di Criftina in luo- 
ghi deferti lì afcolèro . 

Stanco finalmente Giuliano di tormentar la Ver- 
gine) non feppe che più fare in quel giorno ; onde 
comandò, che chiulà foffe di nuovo nella Prigione ; 
ov'ella altro non fi ce la notte, che benedire il Tuo 
Dio, che a tante prove efponeva la fua coftanza , dan- 
dole vieppiù occafione di farla meritevole dell'eterna 
Corona in Farad ifo . Mentr'clla nelle divine contem- 
plazioni fta tutta atforta; ritorna il giorno, in cui 
impaziente il Giudice di vederla morta, trafeinar di 
nuovo la fa al Alo Tribunale, e con fiero , e torvo 
ciglio le dice. Quantunque i légni dell'oli inaia teme- 
rità, dalla tua faccia partiti non fieno, contuttociò 
ufar moderazione vogliamo con effo teco , al fello , 
ed alla età perdonando. Laonde in ogni modo dt- 
fponii ad obbedirci, al trimenti lappiam cofa deter- 
minato abbiam di tua Perfbna . 

Ripigliò allora coraggiofa laVergine; Quanto 
più il mio Signor Gesù Crifto moflra per mia cagione 
la fua virtù, tanto più collante nella Fede di lui elfcre 
io deggio; certo egli è adunque o Giuliano , che io 
non fono per abbandonar giammai quella via, che_> 
finoratennij anzi , ò quanto dolce , e caro mi riufei- 
rebbe , che tu feguendo me , ti fottraeiTi dail'incori- 
trar quelle immortali pene, che a te, ed a tuoi pari 
fono apparecchiate ! 

Confutò a così fatto parlare il Giudice , invidiava 
una coftanza cosi mafchile in un donnelco petto ; on- 
de mono a fdegno, comandò fe le troncane la lingua; 
ma quella appena fu tronca 3 che Dio percofle Giulia- 
no , 
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no, privandolo dcli'occh'o deliro . Irritato dal dolore, 
tolte impe moramente dal Tuo fcjdiere due faette , con 
efietrapafsò il petto dell'innocente Crirtina i ma ella 
comecché trafitta mortalmente languiffe , fece orazio- 
ne a Dio , finché le piacque ; e finite le ferventi pre- 
ghiere , chiufe le pupille a quella luce mortale j ed al 
giorno eterno le aperfe a di 24. di Luglio dell'anno 
.del Signore 297. durante la perfecuzione dell'Impera- 
dor Diocleziano , fendo ella in età di anni dodici ■ 

Il calìiflimo Corpo di lei fu orrevolmente ("ben- 
ché con iègretezza) fepolto da un fuo parente , a cui 
ella era (tara maeflra della Criftiana religione; onde 
Volièno fu longo tempo la pofleditrice di così prezio- 
fo teforo, qual furono legloriofe (pogliedi quell'ani- 
ina grande , che fu il (òmmo pregio de' /iioi Concit- 
tadini . Tuttociò li deferite dagl'atti , che nelii mia 
Liberiana Bafilica antichiflìmi fi confavano ; a ri fer- 
va di alcune minutezze , che da altri atti concordi ap- 
biàm prelì . 

Morì Criftina , ma la di lei morte cosi addolorato 
lafciò il Prefetto , non tanto per il vederli privo dell' 
occhio, quarto perche gli parca , che la coflanza della 
Martire trionfalo avefle morendo della crudeltà , C_» 
della potenza di lui . Cosi addolorato , dico il lafciò, 
che vinto dallo fdegno comandò , che fatta fofTe una 
efatta, e rìgorofa ricerca , fe in Volfeno alcun altro 
Criftiano vi fotte 1 per isfogar contro di lui la conce- 
puta rabbia. Tutti que' Gentili , cheprefenti trova- 
rono ai portentofi prodìgj operati dalla noftra Santa , 
fòt to del Padre, di Dione , e del medelimo Giuliano; 
abbracciata aveano la Fede di Crifto ; ma temendo d* 
elfererpodi a quegli orrendi ftrazj , chefoffrir ridde- 
rò alla loro Concittadin.i , ne trovandoli forniti di 
fufficiente coraggio , isbigottiti cercarono i più fede- 
li nafeondiglì , che fottrar gli poieflèro dalla barbara 
ferocia dell'adirato Giudice . 

Era- 
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Erano fitto un Colle vieinoal Tempio di Apolli- 
ne alcuno fotterrance llradc j a vogliam dirle caverna, 

0 catacombe , per la foiniglianza , che aveanocon que- 
lle dì Roma, da quali gli antichi Volfcnefi ellraeva- 
DoituR, e l'arena chiamala volgarmente Pozzolana, 
per collruir con elfi le loro fabbriche ; quivi dunque 

1 nuovi convertiti fìafeotèro; ne mancaron di quei, 
che infiammati dallo Spirito Santa , imitando la loro 
gloriola Concittadina , intrepidamente confc(Taron_> 
d'eller ancor eglino Crilliani ; onde acculati all'empio 
Prefetto, furori da elfo co'più fpietati tormenti fat- 
ti crudelmente morire. I loro Corpi da' fedeli com- 
pagni trafportati furono nelle Addette catacombe , ed 
ivifepolri; delle quali) credo far cofa grata al letto- 
re , d'efporne in quello luogo il difegno , e dargliene 

Diciamo adunque , che dentro dell'abitata Vol- 
lèno vedefi un antichiffimo Antro , lungo palmi 63. 
largo aS. alto ao- cavato entro il (ufo dagli antichi 
nodri Volfenefi . Nel fondo di quello s'apre una por- 
ta, che introduce alle fudde.tte caverne, oftrade_> 
Ibttcrranee, che qua , e là ferpeggiando , molto fol- 
to il Colle s'inoltrano. DÌ quelle non ebbe notizia 
l'accuratillimo, ed erudicifiìmo Canonico Boldetti , 
che mancato non avrebbe con tutta diligenza di arric- 
chirne la fua nobiliflima opera intitolata Offervaziaue 
fovra ì cimiteri aV Santi Martiri , ti antichi Cri/ìiani, 
opera di fommolludio, c dì profonda erudizione. 
Vogliam noi pertanto dare al mondo letterato Lino- 
tizia di loro, colla prefente Pianta efattaniente mifir- 
rata, ed accuratamente delineata, edeferitra. 
A. Porta dell' ingreflò entro la Chiefa detta la.. 

B- Balaulìrata, che circonda l'Altare , ovefuccedet- 

te il miracolo dell'Odia . 
C. Lo ftcùo Altare. 

D. An- 
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D. Antico (ito , dove credei! , che porto folle il Corpo 
di S. Criftina dalla ContefTa Matilde. 

E. Porrà, che introduce in una danza . 

F. Altra porta, da cui s'entra nelle prime lìrade del 
Cimitero. 

G. Prima (bada del cimitero. 

H. Piccola forame , col mezzo del quale fi gira Tom 
del mallo , e (1 va /òpra la Volta del auffa della 
Grotta . 

I. Porta murata , che corriiponde ove ft4 l'Altare del 

Miracolo . 

K. Cataria d'ofla fatta di quelle che davano ne' fepòl- 
cri , che pofeia ammucchiate in diverte pani delle 
f! rade impedì feono il camino per vedere il finedel 
Cimitero . 

t- Terra, che chiude la Irrada . 

M. Altroimpedimento, che rende angufto l'adito di 
panare avanti . 

N. Cappellctta, oveunivanlì iCrifliani a fare ora- 
li praticabile di quello cimiterio è di palmi 

Tanto dall'uno, che dall'altro fianco di quelle 
caverne, tre ordini di lèpolture cavate nel tufo fi veg- 
gono , ciafeuna delle quali è capace di un gran Cor- 
po umano. Che poi ad ufo di timilerio quella Grotta 
fcrvilTe negl'antichi fecoli, le ammaflateolfa , che fa* 
venie per quelle Iliade s'incontrano, chiaramente ce 
lo additano ; alcune delle quali fono di forma Gigan- 
te/ira, eccedendo l'ordinaria grandezza! onde creder 
polliamo eflerc de'Giganti , a Ili curandocene uno firn- 
furato Tefchio umano alio palmi due ed un quarto, 
trovato nello lèavo de' fondamenti della nuova Chie- 
fa vicino al campanile della Collegiata . Quali fonerò 
la maraviglie de' Volfeneli altri loconiideri . 

L'Abbate Giovacchino Valer; allora Prevoflo 
della 
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delta noftra Collegiata, nefeeftrarre un dente , ed a 
me a Roma inviollo; onde fattolo offcrvarc da molti 
Eruditi j ebber tutto il piacere nel veder cosi rara co- 
la ; tra quali il celebrai illìmo Abbate Franccfco Bian- 
chini , Uomo così beri fornito di morali, e fpeculative 
virtù , dia giammai fenza fomma loda rammentar non 
li puote . Egli allora godeva l'onor d'effere Bibliote- 
cario del mio Eminentidimo Padrone Cardinal Otto- 
boni , Mecenate de- Letterati del nollro fecolo; e_> 
per mìa buona forte avea io le ftanze contigue ad eflb 
Bianchini; onde bene fpeffo con piena libertà godea 
la di luì cruditillima convenzione . Ammirò quello 
valorofo Veronefe il prodigiofo dente, aflicurando- 
mi , che molti limili per la noftra Italia trovati fé ne 
fono . Giudicollo egli di un gran Gigante , la di cui 
altezza potea giungere a palmi ifi. ed un quarto. 

Ecfinvero, così fpeflo nella noftra Tofcana , ed 
altresì nel Lazio quelle portentolè offa fi diuotterrano, 
che oggimaiftranacofanonè , che con ragione vanti 
l'antichità i fuoi Giganti; onde molta meraviglia mi 
rendono certi Critici, che foftener vogliono, efier 
tutto favolofo, quanto della loro ftaordinarla ftatura 
fi racconta; eperdiicloglicreroggezzionejchefegli 
fa , colla fperienza delle grandi offa , che li ritrovano; 
dicono, efferquefte di Elefanti , e forfè di Balene , che 
dopo il Diluvio univcrfale all'afciutto rimafero . Rif- 
pofta, che quanto fia fievole ogn'un conofee , riflet- 
tendo, che tra le offa degli Uomini, e quelle di fo- 
migliantiBeftie non paffa tutta la proporzione ;_ e_. 
poi dimandar loro vorrei , fe gli antichi Elefanti , ed 
altre fiere di eforbìtante grandezza aveano il Capo 
umano , oppure limile a quello degli animali della lo- 
ro Jpccic d'oggidì ; fe dicono che lo aveano umano , 
io converrò con elfo loro; ma fe non era diffimfle di 
quello dell'odierne Belile; perchè, fkcomc c'incon- 
triam nelle altre offe, con ci abbattiamo altresì irò 
To.lL C <F*1- 
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qualche gran Telchio ferino appunto come gli uma- 
ni , che folto gli occhi ci fi prefentano ì 

Ma che giova far più paròla fu di quella digref- 
lione, mentre negando anche fede agl'Autori , che 
molti di fomigliami ritrovamenti rapportano , comj 
tra gl'altri Metter. Benedetto Varchi Accademico Fio- 
rentino nella lezione fu la generazione de' moftri 
cap.j. mi fovviene , che dei mio tempo fono ufeiti alla 
luce multi fcheletri interi de* cadaveri umani gigan- 
refehi , fra quali rapprefenterò folamente quello , che 
fi trovò nella mia Patria. 

Domenico Vanni Filano Agricoltore nell'anno 
1701. nella contrada , che nomafi Mercatello, men- 
tre cavava le folle per piantarvi una Vigna ; fcuoprl 
una ftrada fotterranea , nel principio di cui giaceva^ 
un ini ero cadavere umano lungo 32. palmi. Se que- 
lla mifura balli a dichiararlo Gigante, chi legge lo 
giudichi; ignote cote io non racconto; quaG tutti i 
Volfenefì ad ammirarla concorfero , e fparfane intor- 
no la faina , molti foraftierì di quei contorni con am- 
mirazione il viddero , come attefìò il fopranominaio 
Valerj; laonde fa un infigne torto alla fua profonda 
letteratura il Dottor Domenico Gagliardi , nel trat- 
tato che egli dette alla ftampa fólto del titolo Anato- 
mutts offium negando , che la noftra Italia abbia avu- 
to i Giganti . Panando da cosi lunga digreffione, 
andremo al profeguìmento della per fecur. ione di Giu- 
liano Prefetto di Volfeno . 

Non ebbela mia Patria, come Roma , un Nota- 
jo deputato a raccogliere conefatteaia tutti gii Atti 
di quella perfecuzione , che fòla non faria fiata S. Cri- 
ftina ad elfer deferitta dai Cardinal Baronie ne! Mar- 
tirologio Romano Contuttocchìgli afcofiCrifliani 
non avefler nè Marmi, nè Scultori per fncider in cui 
i nomi di quei , che ma rtimzat introno, ciò non ottan- 
te , fi providdero d'una Lapida di. un not.il Volfenefe, 
ove 
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ove leggefi LVC1VS CANVLEIVS ROMANVS. CA- 
NVLE1AE EVIERPE. Edietro diquefta ifcriiione 
rozzamente v'incifero la feguente . 



M&VT 111» 1BO IIIAIA OVA: : 
ANNIS. X:: \ Vili OVE CVM 
CINIO SVO EECIT. ANNI::* 

DXXXIHC FROPfER. CASTI : 
TEMTTlDrXlI: VD UH MR 1VSIII. 



Creder lì può , che con quella chiufo folle un corpo 
nel Sepolcro j e per quanto fi può raccogliere dallt_» 
logorate lettere avrà detto cosi : 

Ratina bona Anima qu* vlxlt armis XX. menfìbut 

Villi tum >■ Chilo fuofeiit anni : i : : bìepro- ***!**«»•• twX« 
pur captatevi :::::::::: Tiepofita : : : """ " 
Parmi che quella interpretazione non s'allontani dal 
vero , fe fi confiderà la prefente riportata dal Fabretti 
cap. 4. pag. 269. 

PAVLA. OVE. VIXIT. ANN. £X Villi. 
D. III. OVE .CVM . VIRG A SVO . FECIT . AA 
XII. dTx. DEP- KAL. OCT. BENEMEREN. 
IN. PACE. 
Stile praticato intorno al tempo del Magno Collanti- 
nò , come fi ha dallo fteùo Fabr. cap. 4. pag. 370. 
num. ijo.-i e 141. 

Un altra Lapida trovali nelGrutero, che pari- 
mente Si accolla alla nofìra opinione , vedaG la pag. 
MUV. num. I. 

FL. IOVINA . QVI VIXIT . ANNIS . TRIBVS 
D. XXXII. DEPOS. NEOFITA. IN. PACE 
XI. KAL. OCTOBR. 

Q a CU 
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Gli avidi cercatori , che altro riguardo non hanno, 
che al loro profitto, pongon foffopra ogni Sepolcro 
colla fpcranzadi trovar tra quell'offa Medaglie , Col- 
lane, o Anelli d'oro, come infinite volte è accaduto; 
veduta così diftinta Lapida nelle noftre Catacombe—i 
gettaronla per terra, ed inficine con effale fante offa, 
efaita la bramata ricerca il lutto lafciaron in abban- 
dono; ondecrediam noi, che quelle Sante Reliquie 
ammalate iiano eoll'altre offa dj fovra deferitte; ne 
alira memoria della Martire morta per ferbar caftità 
vifia, chela lòia Lapida, la quale nel tempo, .che fa 
laftricata la Chiefa della Grotta , ne! di lei pavimento 
fu collocata ; ove dal calpeftio del Popolo in si mifero 
(lato fu ridotta , come prcll-u temente fi vede ne! velli- 
bolo del Palazzo del fu Cardinal Crifpo , ora della no- 
bile Cala Spada di Roma . 




Un altra Lapida fu da noi feoperta nello fteffo 
pavimento della fopranomìnata Chiefa, a cui è (irece- 
duta la medefima fveotura dell'altra ; ella è rotta rit_. 
duepezzi, in imo de' quali li vede un braccio d'una 
gran Croce con due Colombine in Marmo (colpite, 
come nella flampa qui efibita li può feorgere; fe l'altro 
pezzo, ch'È il principale vi foffe, chi fa, che ivi fcolpi- 
to non fi leggerle il nome del Martire? ma la poca at- 
tenzione che v'era in quei traforati tempi nel confer- 
var 
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«r i monumenti , non avendo un ita la Lapida , è fiala 
la cagione , che lé ne è perduta la memoria . 

Di ([uefla qualità di marmi eruditamente haj 
Jcritto nel trattato de' Cimìterj il fòpracitato Boi- 
detti lib. 1. cap. 3j. comefègue . Erano alcune velte 
cantrafegnatt li Lapidi de' Martiri colle Columbi , ed 
altre ne marmi /colpiti , wlenda Jìgnificare gFantiebh 
fedeli con que fio volatile , l'anima del Martire , the nel 
marire, quaji bianca Colomba volava al Cielo; e leg~ 
ge/i, eie nel morire, ciré fece S. Biagio Armentario , 
quelli , (Aerane prefintì viddero ufeìre dallo botta di 
lui una bianca, e rifpltndentc Colomba . ^acfto firn- 
bolico Augello /colpita fovra de" marmi , elle euoprono 
ìfepokrì de 1 Martiri , lift vedere Iddio più volte , per 
Bttefiato del trionfa della fede } attenuto da' fuoi gtncfeji 
campioni . 

Conchiuder dunque dobbiamo , che molte altre' 
memorie de' Martiri faranno fiate nella noftra Patria;- 
ma ,perchc, o da barbari diftrutte, o dagl'antichi Vol- 
fenefi poco apprezzale , non polliam noi darne ulterio- 
ri notizie; Intanto veggafi la vita di Santa Criftina> 
deftritta dall'Abb. Andrea Splendiano Pennazzi tolta 
da alcuni Atti , che lì «inferrano nell'Archivio della^' 
Catedralc di Orvieto, e da quelli d'Alfano , ove leg- 
gevi ; che la Santa foffriue il martirio nell'Ifola Mar- 
tana, il che è molto lontano , ed affatto ioverifimile 
per tutro quello, che di fopra abbiam narrato; non 
folo perche è diflimile dagli Attìnoftri Liberiani , che 
ne fembrano più veridici , ma eziandio per efler la_> 
iuddetta Ifola afpra, feofeefa , e poco atta adeiler 
abitata da quei Magìllrati , alla prefenza de' quali ap- 
parile aver patito la Vergine. Nè altro veftigio al di 
d'oggi in effa fi vede che una fola rovinata Torre ove fu 
rilegata , e fatta morire la Regina AmalaTunta . Se 
dunque confapevole folfc fiato Alfano di quello fito -, 
prefo non auebbe un cosi groflo abbaglio : ciò non 
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ottante , volendo noi fu di ciò trarne quelle probabili- 
tà che più al vero s'accollano , diremo . Che fuccedu- 
t a la morte d'Urbano , e di Dione , da' Sacerdoti degL* 
Idoli dalle carceri di Vollcno , in cui riftretta ritene- 
vafi Criftina (fino a tanto, che da Roma il nuovo 
Prefetto mandato folle) per maggior ficureZza folto 
buona cuftodia in queft'Ilòla fu ella trafportaia ; ni 
può dubitarli , che la noftra. Eroina in altro luogo (of- 
ferti abbia cosi Urani tormenti , che nella noftra Cit- 
tì , ed alla prelènza de' funi Concittadini Volfcnelì . 

Ma perche gl'iit ti di quella Vergine palei! (afferà 
a tutto il Mondo , fe la divina Provvidenza , che fen- 
do la Chiefa delle Monache Carmelitane Scalze dì To- 
rino dedicata alla noftra Santa , fupplicaffer quefte la 
Sagra Congregazione de' Riti, acciocché de naflo 
di conceder loro l'Offizio proprio della mcdelima . 
Fu deputato il Cardinal Salerno , da cui maturamente 
diflaminati gl'atti del Martirio deferiti! dal Baronio , 
e da altri, brevemente riftretti furono nella 4. j. fi. 
lezione del fecondo Notturno, le quali approvate 
dalla S. Congregatone , fu data licenza alle fuddette 
Monache di farle (lampare , e farne l'Offizio folto ìl 
Rito doppio nel giorno 34. Luglio , nel quale la Santa 
foffrl il Martirio. Pervenutami di ciò la notizia ne_i 
detti pronto avvita al Capitolo della Colleggiata di 
Vollèno ; inlìnuandogli di fare 1'ifìitnia per Pcftenfic- 
ne nella propria Patria della Santa; a che benigna- 
mente acconfentì la Sagra Congregazione , conce- 
dendo. al n olirò Capitolo di farne l'Offizio doppio, 
anzi lo eftelè eziandio a tuttfl la Diocefi d'Orvieto s_i 
maggior gloria di cosi illuftre, ed invitta Martire. 
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Della Traslazione del Corpo di Santa 
Crijìina , e di altre cefi; ad ejfa 
appartenenti . 

ARTICOLO II. 

NOn /"offri lungamente la Divina CtamenHLi » 
che in lena fetiza culto rimanerle quel Cor- 
po, che quando fu di Criiìioa fofferfe tanto 
per render certa teftimoniania delia verità della Cri- 
lliana Religione . 

Appena quindici anni cran partati dopo la morte 
della gloriofa Martire , cioè , nell'anno duodecimo del 
quarto fecolo , quando data dal gran Coftantino Im- 
peradore de' Romani la pace alla Chiefii , come dap- 
pertutto, così fu in Volfèno uni ver falment e abbrac- 
ciato il CrirtìaneGmo. Fu dunque permeilo a' Volfenefi 
onorar la Con citta dina loro con lutti quegli atti di 
cullo , che meritava una cosi eroica fanti tà . 

Per quanto le congetture ci d [inoltrano , fu la no- 
fira Santa poco dopo iofferto il Martirio colla folen- 
nità di quei primi fccoli canonizzata ; tocche appari- 
le dal trovarli il nome di lei ferino ne* più antichi 
Martirologi , che abbia la Chiefa . Per la qual cofa_» 
refta credibile , che fubito , che fu permeilo il dedi- 
car pubicamente Chieiè , ed Altari al vero Dio , ed: 
all'onor de' Santi fuoi ; elìratto venne dal nafeondi- 
gliodove ignoto giaceva il Corpo di Santa Criftina , 
ed in aperto luogo onorevolmente alla veneraiiono 
de* Fedeli s'cfpofè . Crederei , che il lito , in cui e]la> 
il primo culto ottenne Ha flato il Tempio dì A polline , 
ove tanto pati , e tanti prodigj operò per amore dell 
fuoGesù; ma fbvraggìunti quei tempi si lagrimeyoli 
per l'Italia, per rincurfioai foffeftc da* barbari ; te- 



Digiiizcd by Google 



2,4 Z> éUa Storia ài Voljmo 

metido iVolfènefi, che le fante Reliquie da quegl' 
Idolatri Mafnadieri profanate follerò , DcllMIblL. 
Marrana le nafeofero ; lacchè fi può credere avvenuto 
negl'anni 400. incircanellaincurfionede'Goti , o in 
quella de' Longobardi intorno all'anno 568- Riposò 
il Santo Corpo nell'I fòla Tu ddetta fino al tempo di 
Matilde gran Conteffa d'Italia , la quale fattolo rico- 
no fcc re , ed autenticare dal Santo Pontefice Grego- 
rio Settimo nell'anno 1084. lo trasferì di nuovo nella 
fua antica Chiefa , ch'era (come fi difl"e) il Tempio 
diApollo, già confagrato ai culto del vero Dio, ed 
in onor della fua Santa Martire Criftina ; ed in quella 
traslazione locate le di lei Reliquie folto l*Altare_j , 
credono alcuni , che vicina polla vi fofle la feguentc 
Lapida alta due palmi , ed un quarto. 



* f})c REJE 
COKEVS 
SCEXPINB 
V 6- M 



Ma perche forfè intiepidita s'era la divozione—» 
de'Volfenefì ver/b la loro ìnclita Cittadina, difpofe 
la Divina Provvidenza , che la Città noflra di sì caro 
t«^ t ' < s"^Smi teforo fpoglìata venilfc da due Pellegrini , i quali 
ììTIomo "ìig.i4i. partitili dalla Francia per gire'' a militare i fìnti luoghi 
rad,, caire» p.n- di Gerafalemme , a tòrte paffarono per Vollero , dove 
ih«» Siate» pij. vil ; tarol , 0 jj Co rpo della noitra Santa ; ed oflervatolo 

poco 
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poco ben guardato , e con poco decoro tenuto , lì av- 
vifarono tir rubb.irlo . Riufcì loro l'attentato , e ripo- 
fte le fante Reliquie nelle loro valige , portaron fe- 
coeziandio l'iferizione in marmo rollo, che vi flava 
appreflb (come di lopra (i duTe) per autentica delle 
medelìme . Ma pattando per la Città dì Tofcane!la_, 
{forfè perche il marmo era di troppo incommodo al 
loro viaggio) in quella Città Io lafciarono con al- 
quante olla della Martire . Ciò fatto fi volfero a_j 
i lidi dell'Adriatico per navigare verfo Gcrufaiem- 
mc. Non trovato pronto l'imbarco aggirandoli per 
quelle contrade giunfero a Sepinoj ed ivi trattenu- 
tili per qualche tempo, pofeia ne partirono; ma_, 
per divina difpofizionc , contuttoché molte flrade 
lentaffero, Tempre nella medefima Città fi ritrova- 

Da si ftrana maraviglia forprefi reflarono tal- 
mente i Peregrini Trancefi , che chiaro conobbero eP 
fer voler Divino , che le offa della Martire in Sepino 
fi fermate™ ; perocché manifeftato a' Sepinclì l'afco- 
fb telbro , non furon tarde quelle genti a predar loro 
fede. Onde raunato il Clero , ed il Magiflrato fi ap- 
parecchiavano a trasferir folennemente il S.igro Cor- 
po nella principal loro Chielà detta di S. Salvatore . 
Volendolo pertanto alzare per farm. il tralporto, non 
fu mai punìbile il muoverlo, fintantoché il Popolo 
tutto con preghiere, e lagrime, non promectefle_j 
con folenne voto di celebrar con iflraordinaria pompa 
in onor della Santa tré fiuituofc fede ogn'anno ; cioè , 
ne! giorno dell'intenzione , del tralporto , e finalmente 
del martirio; accettò ì voti la Verginella Volfenefe , 
condefeendendo al trafporto del fuo Corpo; ma non 
contento il Signore d'aver onorata la fua Spola in_j 
Ciclo colla corona d'ìmmortal beatitudine , e coli* 
ammanto di gloria Divina, volle altresì accrefcerle 
quello accidentale in terra, facendo, che coaonorifì- 
Te.ll. D cera» 
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cenza maggiore le di lei offa dagl'uomini onerate fof- 
fcro; lochè feguì nella maniera, che fìam per raccon- 
tare . Ma pria di ciò mi permettali correlo Lettore , 
clie io Copra del racconto del Cajctani , e del Carrera 
vi faccia alcune rifleiTioni , per ftabilire conefle la lin- 
cerà j e probabile verità del fatto . 

Tradizione antica , e collante vive in Volfeno , 
che alla cuftodia del Sacro Corpo fèndo (iato prcpolìo 
un Sacerdote Sepincfe fatto Sacriftano della Collegia- 
ta noflra; tiralo coltili dall'amor della Tua Patria^, 
ornar la volle , ed arricchire di reliquia sì rara ; on- 
de ben avendo difpofte le cofe , di notte tempo involò 
la carta con le fante offa , ed in Sepino fi trasferì . 

.Quello racconto più probabile riefee dell'altro 
efpolto di (opra; a cut chi predar fede voi effe , trop- 
po fcioperati dovrebbe credete gli antichi mjftri Vol- 
fenefi , che si derelitta la Chiefa abbandona fiero , in 
cui il più preziofa della Patria fi confervava ; fìcchc 
facile folTc aJue Viandanti Urani di linguaggio , e di 
paelè , e poveri di condizione , rapir nel chiaro gior- 
no (poiché di notte in neffuna Chiefa lice l'ingreflo) 
cofa di moleconliderabile, lènza venir oflèrvatì pun- 
to oeppur da chi pacava , a fi tratteneva in piazza-. . 
Nè mi pajono poi troppo avveduti qua 1 Pellegrini, 
por aver potuto riufetre in affar di tanto rifehio; Nel- 
lo fmurare una Lapida , non fi richiedeva quel poco 
tempo j che fi ufa da' ladri nel rubar con pericolo: 
nè la finurata pietra era cosi leggiera , che caricar 
lènedovefle, chi viaggia, anzi fugge a piedi . 

D'improbabilità fomìglianti fi avvide l'Abate_j 
Pennazzi nella vita, ch'ei fcrilfe di Santa Crifllna . 
Contuttociò , gli parve meglio foftenerle, troppa_> 
fede predando a notizie, che han l'origine da certi 
fecali, ne' quali rade volte l'erudizione di chi fcrivc- 
va , andava difyiunta da foverchiafemplicità . Maj 
pafllaoi oltre. 
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Nell'anno i \6o. Ugone Conte di Molili padro- 
ne di Sepino , e Genero di Ruggiero Re di Sicilia , 
rrovofiì un giorno in Palermo a ragionar co' princi- 
pali Perlònaggi della Sicilia , fra* quali v'era Ugone 
Arcivelcovo di quell'inclita Metropoli; e caduto il 
drfeorfo Jóvra delle Reliquie , non tacque il Contedi 
quella rariflìma , che nel filo Sepino li custodiva . In- 
voglioflene allora sì fattamente l'Arcivefcovo , che_» 
non ne fèppe diflìmular la brama ; onde parte con pre- 
ghiere , e parte con ragioni, tra le quali la più effica- 
cefu quella, che la Santa con maggior pompa vene- 
rata ftrebbe in Palermo, di quello fòlle in Sepino, 
perfuafè il Conte a far tralportar le offa della nollra_i 
Santa da Sepino a Palermo -, e acciocché entello tra- 
sporto non deltafle tumulto tra i Sepinclì; penfoflì 
d'involarlo legatamente , lalciando al Clero una fola 
parte d'un braccio . 

Era nclmedefimo tempo la Cittì di Palermo tra- 
vagliata da oltinatiflima Peflilenza , a cui vaniriufei- 
vano tutt'i terreni riniedj; rè altro fpcravaiì , che_» 
qualche miracolofa guarigione dal Cielo; perlocchè 
faputaii da* Palermitani la venuta del Santo Corpo , 
fi diTpofero colla maggior divozione a riceverlo. 

Il Rè Guglielmo Primo, che allora era Signore 
di quel Regno , con tutta la Corte , e col Popolo gli 
ufcì all'incontro : mentre la Città tutta della più va- 
ga , e prezìofa tappezzarla era adornata . 

Giunteal porto le Sante Reliquie , pofate furo- 
no nel Capirti» , contrada la più celebre di Palermo, 
in cui Guglielmo Re con tutta la più fontuofa pompa 
fece inalzare un Arco trionfale , che refe ftupore a_. 
tutti quei, che prefenti fi trovarono a così nobile, o 
decorofa funzione ; ove pofeia nel 1171- edificolfi in 
memoria di ciò la Chiefetta , che dicefi di Santa Cri- 
dina la vecchia . Quindi il Sagro Corpo fu trasferito 
al Duomo antico di Santa Maria, dall' Arci vefeovo 
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Ugone , accompagnato da tutto il Clero ; ed alquanto 
tempo dopo nel Duomo nuovo j in cui oggidì ripara, 
dove fabbricata vi fù una Cappella , Che certamente è 
una delle più nobili, e prcziofe, che giammai edificane 
una magnanima divozione ad onore di alcun Santo ; 
ma cofa non v'è , che di maggior gloria riefea alla no- 
flra Santa", quanto quelle parole , che full' Arco della 
detta Cappella fi leggono! 

ADEST . PESTIS 
NOSTRAE. LIBERA 
TRIX. 

Ciucilo riflrettosì, ma degniamo elogio inalzato 
alla mia immortai Cittadina , palefa al Mondo , etler 
ella potentidìmo mezzo appretfb il Tuo divino Spofo a 
prò di quei lunghi , che vertati vengono da quello orri- 
bile morbo ; e ìiccnme nacque, e patì in Volfeno , cosi 
la prefervò da quello pernicioso flagello provato dalla 
noltra Italia nell'anno i joo. , e dal contaggio , che 
fòtto il Pontificato di Aleflandro Settimo affliife Ro- 
ma, e tutto il Patrimonio di S. Pietro; quello elo- 
gio dico, fu pollo full'arco della detta Cappella , per 
fare eterna rcftimnnr.Tn7n-:illa poHeiità , che giunto 
in Palermo il Corpo della Santa cefsò la pcflilcnza^ ; 
diche ricordevoli anche oggidì i Palermitani (ricor- 
rendo in ciafcliedun anno la prima Domenica di Mag- 
gio, nel cjual giorno feguì il narrato trafporto) con 
folenne pompa procellìonalmentc per la Città portano 
la Calla, in cui le fagrs offa delia Martire fi cuilodi- 
feono, accompagnata dalle altre Sante Vergini Pa- 
lermitane; ed in quella funzione li degna la Divina.. 
Onnipotenza di fare molti prodigj; liberando parti- 
colarmente quei fventuratì , che da maligni fpiritì 
vengono oflefli ; ed acciocché la folcnm'tà con mag- 
gior frequenza di popolo fia celebrata ; lì tiene per 
un 
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un mefe intiero nella medeGma Città una pubblica , c 
doviziolà Fiera. 

- Il mentovato Vefcovo Ugonc auttor del trafpor- 
lo , ilìmò d'aver fatta cofa degna dì loda nell'amo 
chir la Tua Caicdralc coli' offa della mia Concittadina ; 
e per Tua gloria, ordinò, che fotte fcrittc fopra il filo 
fepolcro il ieguente epitaffio . 

HVGO. PRAESVL . PRIMVS 
S. CHRISTINAM. EXALTA VIT. 

Nell'arno 172Ó". allorché andai a Vinegia ferven- 
do l'Emincntiflìmo Ottoboni mio benigniamo Padro- 
ne) ed unico Benefattore , ilfupplicai, cheamiori- 
guardo trasferir fi compiacene all'Ifola di Torce I lo , 
per ivi offervare il prcrefo Corpo di S. Criilina, il 
quale con iftuporc tutto intiero fi vede ; ma quello , 
che degno fovr'ogn'altra cofa il rende , ha egli la Pel- 
le, ed i Capelli; anzi di più , dalla parte del cuore 
offervalì un apertura per fegno , che trafitto le fofle dal 
crudele Giuliano col punta di una faelta ; Perlocchè , 
tè ìo confapevole non era dì tutto quello , che qui (ot- 
to fono per dire , in gran dubbio (lata faria la mia^ 
mente nel giudicare , fe fofle , o non foffe quello il ve- 
ro Corpo della niia Concittadina . 

Bcllifilma c la Chiefà ove egli è cuflodito , men- 
tre fu le pareti di lei lagenerolìtà di quell'eccelfo Se- 
nato impareggiabile nel dar culto a r Santi , dal cele- 
bre Paolo Veronefe , e da Santi Paranda j vi fo efjiri- 
mere a olio tutti - i Martirj della Santa, i quali fono 
cosi al vivo efprelTi , che al mio Emìnentiflìino , { fic- 
come ha una profonda intelligenza , e cognizione del- 
la pittura) fi refer degni d'ammirazione . 

E* falfa opinione d'alcuni, che in Vinegia ripnfi 
il Corpo della mia S. Criilina ; ma fe vi foffe anche-, 
chi foltenerlo voltile , rifletta pria a più cofe , cioè ; 

Che 
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Che ia Traslazione del Corpo di lei fucceduta in Pa- 
lermo, è più corredata dall'autorità di molti Scrit- 
tori, e dalle antiche lezzioni della Cliiefa diSepino, 
e di Palermo; laddove tutti quegl'Auttori, che parlano 
della Traslazione della Santa da Tiro a Vmcgia , van 
dietro i neon Cd e rat amente a Pietro deNatalibusVcfco- 
vn Efquilano , il quale per altro non l'aflèrifce , (è non 
col dire; Chedicevafi volgarmente inVinegìa, che 
cotelìo Santo Corpo ripofiiva nella Chiefa delle Mo- 
nache di S. Marco de Amianis , lènza impegnarli a di- 
fendere l'efiflenZa del fuddetto Corpo ; E ben fec'egli, 
poiché falfc fariano (late tante Reliquie di quefh San- 
ta , che in diverte Cliiefè del Mondo , come iàreui per 
provare, alla publica venerazione ii vedono, le quali 
da cortami , ed antiche tradizioni , e da teftimonian- 
ze autentiche approvate vengono. Dal che giudicar 
polliamo, che l'intiero corpo , che in Torcello ripo- 
fà, fia uno di quelli , che fovemi volre nelle Romane 
Catacombe lenza nome lì trovano; e ficcome ne' primi 
tempi a richieda di quello , a cui qualche Corpo San- 
to donava!! , Ce le imponeva il nome , così è facile che 
ciò a quello del quale trattiamo accaduto fia ; per la 
guai canfa , molte Relìquie in alcuni luoghi fi trovano 
collo Ileflo nome replicato che molla la Sagra_, 
Congregazione de* Riti per roglier quelle ambiguità 
da quella inavvertenza cagionate, decretò quali ellèr 
denno quei nomi , che alle fagrc Reliquie , chefenza 
cui fi trovano, imporre in avvenire fi dovranno. 

Ma ficcome nella gran Bafilica Liberiana di Ro- 
ma fin cui ho l'onore di eifere uno tra i Beneficia» ) 
nella Real Cappella edificata dalla felice memoria di 
Paolo V. , fi venera il capo della noltra Santa Crifti- 
na , mandato in dono allo (lelTo Pontefice dal Veico- 
lo di Bifeglia, afiercndo elTere (lato nella fua Città 
trasferito da Aquifgrana, cosi il Capitolo di detta 
BaHhca a 24. di Luglio ne celebra l'Offizio col rito 
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doppio; da ciò argomentati , che il di lei Spofo Gesù 
Crifto abbia voluto , che la tetta della Martire , come 
parte più nobile del Corpo, adorata folle in quella capi- 
tale del Mondo , donde tralTer l'origine i Tuoi Genito- 
ri ; inoltre un pezzetto di quel Braccio , che in Sepìno 
li conferva , fu da quei Cittadini mandato in dono alle 
Monache del Monallero di S. Giacomo, detto delle—» 
Muratte; il quale fu dalpontetìce Clemente IX. iop- 
prelTo, ordinando, che tanto le Monache , cheogn' 
altra fiipellettile fagra fi trasfcrilTeco al Monallero 
delle Rcligiofe Irancefcane detto di S. Apollonia., 
nella Regione di Traftevere . 

Nell'anno pofeia 1727- dalla felice memoria dì 
Benedetto XIII. fu eletto Vilitatore di quello Mona- 
fiero Monfignnr Matragna Vefcovo Greco. Ju egli 
pregaio da me di eltrarreun piccolo pezzetta dell'off 
fodìS. Criflina. Conobbe il Prelato elfer difereta, 
e dovcrofa l'ìdanza, onde fi compiacque d'adempiere 
il mio giullo, e pio dcfiderio *, e perche la mia Patria 
fin dal princìpio del XII. fecolo , nel quale lì conget- 
tura , che il Sepinefe involalfe il S. Corpo , non ne 
ebbe giammai alcuna Reliquia , lìimai cofa opportuna 
d'arricchirne la Cnlleggiata della medeiima s conie_j 

Taccio molti altri frammenti , che neìle Chielè 
di S. Antonio , di S. Mauto , e di S. Maria Egizzia- 
ea di Roma fono venerate . 

Riferir molte altre ne potrei, che altrove reli- 
giofamente fimo venerate , come di quelle , che fono 
in Lisbona nella Cafa Profeffa della Compagnia di 
Gesù , c nel gran Monallero delle Carmelitane Scalze 
in Vienna d'Aulìria . Altri frammenti di offa lì confer- 
mano nella Catedrale d'Orvieto , delle quali non lì fi 
il tempo precilò quando colà trafportate follerò . Cre- 
diam pertanto noi , che i medefìmi Volfenefi loro ne 
faceifcradono j allorché poffedevano il Corpo ; Cj 
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da ciò fcritti folTero alcuni atti , che in Orvieto fi con- 
femno, de* quali parla l'erudito Abbate Splendi ano 
Pennazzi nella vita della Santa da lui deferitta . Con- 
tuttodò di fommaconfiderazione fi rende quel Santo 
Corpo, che nel Monalìero di Torcelio fi conferva^ ; 
atteftandolo non lòlo la rarità d'immcmorabil culto 
del medefimo, ma eziandio quella incorrottibilitì , 
che a traverfo di tanti lécoli intatto il mantenne . 

Mi fovvien ora d'aver promeflb nel pafiato Arti- 
colo di fare alquante parole filila controversa , Te pri- 
ma del Battefimo S. Crifiina fi chiamate Tiria . Cer- 
tamente, non offendo quella opinione fondata fupra 
di altra baie , che della volgar tradizione ,di cui nvf- 
(Una autiorita fi renda mallevadrice ; non fo qual fedo 
preflar fé le debba . Io giudicherei più lodo , ch'Ella 
fia Hata per Antonomafia chiamata la Vergine Tiria, 
per non aver avutola mia Patria, Donzella, che_j 
nella gloria l'abbia mai uguagliata. Ne' fccoli bar- 
bari fu Vollcno nomata Tiro, non gii perche Turni , 
o Tyrus fia nell'antica lingua Etrufca , lo «elfo, che 
Miri, a Murra , donde prende il nome il fiume, 
che fcarica il nolìro Lago nel Mar Tirreno , ficcome 
vuole l'erudizione del dittiamo Abbate Mariani nell' 
Orazione da lui fcritra in dipela del Padre Annro fuo 
Concittadino; avvegnaché, fe il nome di Tira fi tro- 
vane dato alla Città noflra dagl'Eruditi Scrittori, 
oda (jualche autentico monumento di quei tempi, 
ne' quali ella fioriva; io facilmente m'indurrei a cre- 
dere, che dall'antico linguaggio Etrufco fi derivaf- 
fe ; ma poicchè non fi trova , nè pure una volta rn_> 
tanti Autieri , che delle cofe nofìre fcrifiero nc'fccoli 
Latini, nè Vollero detta Tiro, nè il Lago Tirenlè , 
ne i Volfenefi Tiri!, ma ben lòvente, confali nel 
nome generico di Tirreni , de' quali , ficcome nel pri- 
mo libro provammo , elfi furono j Princìpi; mi pare 
molto più probabile, che corrompendoti la voce Tir- 
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renii dìceiTer Tirii i noftri Cittadini in quei rozzi tem- 
pi , ne* quali twiverfalmente adultero!!! ogni dialetto 
d'Italia ■ Cosi ne' fecoli ancor più antielii il nome di 
Etrufii degenero in Tu/ci , ed in Volfeì , quel di Va- 
li famolb Decreto di Deliderio Re de' Longobar- 
di , Iscrizione di Sauta Crìftina ferbata in Tofcanet- 
]a, gli Atti della medefima Martire, ed alcuni vec- 
chi Martirolog} fono i luoghi foli, ne* quali cotefti 
Tirj , e Tirenfi s'incontrino . Or io dimanderei al let- 
teratiltìmo difenfòr del Padre Aneto , che fa ottima- 
mente, in quai fecoli liano fiati fcritti (binigli ami 
monumenti ; Ce cred'egli , che quei Barbari s'inten- 
deflero del Tyrus , c Turai , erudizione ignòta a Zo- 
llar a , a Plinio , a Valerio Mammo > a Tito Livio , a 
Dionigi AlicarnalTeo, ed aquegli antichiltìmi (crit- 
tori , confcrvatici dalla diligenza del Padre Annio ; 
il filenzio de' quali , circa fomigliantì nomi dì Tirii j 
eTirenfi, chiaramente ci fa conolcere, che ne'tem- 
pi loro non erano in ulòj onde molto meno dovean 
eflerlo ne* feguenti , fe la corruzzion delle lingue_» 
lòvraggiunia non fotfe . 

Io fon certo , che quella mia opinione troverà fa- 
cilmente, chi le con t radica , ma non temo già, che 
fra quelli vi faranno! celebratìffimi PP. Bollandifti , 
i quali non come io faccio , che togliendo poche_j 
lettere da Tirreni, e formandone Tirj , rendo cre- 
dibile , die quindi detta lì farà la Patria Tiria , ed il 
vicino lago Tirenfi; ; ma ufando molto maggior li- 
cenza nel favellar di Santa Criftina , perche ravvifar 
non fanno in qual luogo dell'antica Tofcana ripor fi 
debba la Città di Tiro (non efTcndovi nella più auto- 
revole antichità monumento alcuno , che ce ne accer- 
ti) perulcir di briga trafponano il Martirio della., 
noltra Santa in Tiro di Fenicia , e fan la Vergine Gre- 
ca di Nazione , contro l'auttorità di tutti gl'altri , che 
Te.II. E di- 
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dicono aver ella patito in Tiro di Tolcina , ov'ellaj 
nacque, afégnoche; laddove ne' Martirologj lì leg- 
ge Naialìs Sanila Criftirix &c. vogliono , clic dir fi 
debba Translatio Sanilic Cri/lina . Giudichi ora il 
Mondo letterato, fé io mi arrogo foverchia liberti 
nel dedurre Tirj da Tirreni , unica manieri, onde am- 
metter fipolfa, che Volfeno fichiamalTc 2Jre, fenza 
entrar più in difputa contro gliAnniani, delle opi- 
nioni de' quali il favellare farebbe oggimai un Cram- 
bem recoqutre . 

Nè molto più iòdisfatto rimango delle altre opi- 
nioni , che fallo (tedò nome fi leggono; poiché, chi 
crederebbe mai, che Tiro fi a Hata una parte della.. 
Città di Volfeno , quando fi trova tal nome nelle co- 
fc, che appartengono all'uni verfa Città ; anzi fi tro- 
va fcritto Tiro Cittì . Ne più verifimile riefee , che 
quello Tiro foffe una Cittì diverfa affa'tto da Volfeno, 
opinione, che in due falli pareri (ì divide ; mentre—» 
vogliono altri, ch'ella limata folte nell'ilota Matta- 
na , lenza conliderar punto , che in quella Ifola non 
apparirono velligia di Cittì , e di tale Città , al dì 
cui governo fi mandalfe un Prefetto da Roma ; e poi 
fi legge Tiro Città polla prelfo al Lago di Volfeno, 
non gii nel Lago ; liccome detto farebbe!! , quando 
ella (tata fofle edificata oall'Ifbla. 

L'altro parere porta , che Tiro fia fiata una Cit- 
tì limata prelTo del Lago, c dall'efcrefcenia di que- 
llo pofeia alforta ; ma farebbe egli maravigliofo mol- 
to, che il Lago ingoiata fi abbia una intiera Città , 
cacciandola cosi al profondo , che non fi vegga fovra 
l'acqua un Apice di un ediGzio e che fendofi poi riti- 
rato Il Lago dalla Tua primiera circonferenza quali tre 
ftadj, non apparivano fulle nuove fponde le rovine 
almeno della fommcrlà Città pcrlochè intralafcian- 
do ancora delle altre ragioni, riporrem quella mal 
fondala opinione tra le favole del Volgo . 
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De i Vefcovi di Volfeno. 
ARTICOLO IIL 

Fin da' primi Secoli della Criftianità ritrovanti 
gli Ecclcfiaitici Magiltrati diftribuiti per ltj 
Provincie , ad imitazione , e foiiiiglianza" do' 
Politici, che la Romana giurìfdizione vi efercitava- 
no. Imperocché, ficcome riliedeva in Roma il capo 
dell'Imperio, come a dire l'Impcradorc; così fon- 
dovvi fua Sede il Capo della Chicfa , cioè il Sommo 
Pontefice; e perche dopo Roma , nelfuna Città era_i 
più ftimata nei Mondo quanto Alexandria in Egitto , 
e dopo quella , quanto Antiochia in Soria ; il Velcovo 
Alellandrino, e l'Antiocheno furon detti Patriarchi , 
perche clìgevaoo i primi onori dopo il Velcovo di Ro- 
ma, ed avevano auttocìtà grandillìma fovra gli altri 
Vefcovi delle Città di quelle Provincie ; come appun- 
to le avevano fu i Prefetti delle medefime i Proconfolt 
di quelle due Metropoli ; I Hi tuta , che dal Pontefice 
Anacleto agli Apolidi fi attribuire . Cosi (giuila Ia_t 
divisone del Romano Imperio fatta da Elio Adriana , 
e da Flavio Colìantino Imperadori ); ficcome Celare 
faceva i Prefetti del Pretorio, a cui (bggiacevano i 
Vicarj, ed a i Vìcarj fubordinavanii iProconfoli, i 
Prelìdi, i Correttori, ed i Prefetti, che a minori 
Città comandavano ; così nella fleflàguira ilRomano 
Pontefice , ed i Patriarchi creavano i Primati, a* quali 
per ordine di Gerarchia fubordinavanii i Metropoli- 
tani (che tale in quei tempi era il titolo, che davali 
a quei Prelati, che or diconfi Arciscfcovi) poiché 
allora Arcivefcovo era lo fteflo, che Patriarca ,oPr[- 

Ma lafciati da parte i maggiori Prelati,, favelle rem 
fèllamente de' Vefcovi. Proponevano quelli al reggi- 
E 2 mento 
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mento delle Anime di una intiera Parrocchia , . voca- 
bolo , che a tempi noftri troppo anguftanienre Tuona ; 
ma negli antichi fecoli lignificava il distretto di una_j 
Città lignorile , alla quale molte Cartella co" Terri- 
tori loro obedivanoj mentre il nome , che or fé le dà 

di Diocclì , apparteneva allora unicamente a qucHc * 

Provincie , che da un Patriarca , o da un Primate go- 
ternavanfi ; ficcoine con Greca voce dicevanfi Epar- 
cbiat le Regioni, che ad un Metropolitano foggia- 
Or avendola noitra Volfeno il fuo Magiiìrato ci- 
vile, che ai circolanti Paeficomniandava, fu degna 
d'avere i! fui» Vefcovo , a cui foggiacquero quei , che 
dicevanfi Cborepifiopi -, e Ptriodiutt , chequaua'no- 
ftri Vilitatori , o a' Vicari foranei corrifpondeano . 
Circa lafoggezione poi , i Vcfcovi Vollèncfi non co- 
nobbero altro fuperiorc , che il Romano Pontefice , 
il quale, come univerfal Pallore, /opra tutte le_j 
Chiefe del Mondo fopr aio tende va . Come Patriarca 
Occidentale , avea più ([rettamente fòggette le Chie- 
fe dell'Occidente , e come Metropolitana, fovraftava 
a tutte le Chiefe , che dicevaniì Suhurbicarie , cioè, 
comprefe nel diitrotto di Roma, che per cento mi- 
glia intorno a quefta Metropoli fi diftendeva , perla 
Tofcana, pel Piceno, e per ia Campagna j Provin- 
cie allora Confolarì , c fòggette al Prefetto dì Ro- 
ma, come vuole la legge 1. Cap. de officio Pref. Vrb. 

0 come fcrive il Panvinio al Vicario di Roma . 

Quindi qualora il Romano Pontefice dovea cele- 
brare un Concilio Provinciale, chiamava fra gli altri 

1 Vefcovi di Volfèno; e perciò, allorché Simmaco 
Papa ottenne la Romana Sede conceflagli dall'Anti- 
papa Loremo , volendo provvedere alle future elez- 
zìoni de' fuoi fucceiTori , congregò in Roma un Con- 
cilio nella Vaticana Bafilìca , negli anni del Signore 
400. ove da' ragunati Vefcovi fi fecero prude nti ili mi 
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Canoni fu la creai ione de' Sommi Pontefici; non fi 

tralcUrò fra quelli H Vefcovo Volfencfe , trovandoli 

fra le fottofcmiioni de' Padri cosi fcrittò . Gaudi»- Vt^ a Tom. .. 

tìiu Volfinieufii , & idem prò Prefettizia Epìfeepo Fa- f^f^l^"' 

Tenevano. . eoL«ci.D. 

Gusl nel Sinodo temo Romano parimente Pro- 
vinciale tenuto dal Papa S. Gregorio Magno nell'anno 
tot. ti fottoferifle il nolìro Vedovo , leggendoli Can- 
didili Epìfcùpm Voljìniinfì , come è neiTomoj.de' 
Concilj fopracitati col. J40. B. Ma «ralle opere del 
medefimo S. Gregorio ove il detto Concilio fi riferi- 
re nel Tom. 2. col. 1 »oj. F. della edizione Parigina 
de* Padri Benedit tini dì 5. Mauro del 170J. fcorgefì 
diverfò ìi nome di quello Vcfcovo , che quivi chiamati 
Claudia! Epifcapu: Vaijinen/Ì: . 

' Nell'anno 6$Q. il Papa S. Agatone celebrò in^ 
Roma un Concilio , nel quale intervenne il noftro Ve- 
feovo Agnello , che vi fi lottola-ìlTc in quefla guirs^ . 
Agnellai Epifiapai Santta Ecelefia Veljìnienfìi in bone 
fa' geli 'ianem , qttam prò Apoftùlìca noftra Fide unani- 
tniter canftraximui , pmìtitir fubfcrìpfi . Cosi nel 
preallegato Tomo 3. de' Concilj co!. iijj.C. Le_» 
Forinole ufate dal noftro Vcfcovo Agnello , lì pare 
che richieggano slcunj rpiegsEionci ondo (limiamo 
far cofa grata al Lettore fodìsfacendo all'erudita fua^ 
curìofitì . 

L'Imperadore Eracliofinita felicemente la guerra 
Perfiana , ingannato dal Patriarca de' Giacopiti (fpe- 
zic diEutichiani) Atanafio, da Ciro, e Sergio Ve- 
dovi fece un Editto nell'anno 659- , che nomò Eccbe- 
Ri in cui folto graviflime pene ordinò, che ficredef- 
Ce, che nel nollro Signor Gesù Critto fiano veramento 
due didime Nature, Divina t'una , Umana l'altra , giu- 
fta la definizione del Concilio Calcedonenfo ; contut- 
tociò eflere in lui unica la volontà , e l'operazione to- 
talmente divine 1 e null'affatto umane ; così giudi- 
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cando della volontà , come della Pedona j che unica, 
e divina in didime nature fuffiflejficcome difinì l'Ecu-. 
menico Concilio Eféfino contro Nettario l'anno 4; i. 
e quindi forfè , e prete forza l'Erefia de' Monoteliti . 

Morto Eraclio , dopo varie vicende nella cafa_. 
Imperiale, ottenne l'Imperio l'empio Collante, il qua- 
le a Tuggeftion di Paolo Patriarca Coftantinopolita- 
no, comecché feommunicato , e dalla S. Sede depo- 
rlo per Monoteliti ; ficcome egli fcambievolmente_j 
afflifle colle verghe, colla prigione , c coll'elilio gli 
Apocrifiarj (tale era ti nome de' Numj Apollolici ) 
trafili ile al Santo Papa Martino un Editto novello, 
che per la Formoli di Fede annelfavi , nomò Tipo ic- 
ciocchècglt il fatto (crìi-effe . 

Il Pontefice raglino un Concilio Provinciale nella 
Chiete di S.Giovanni in Latcrano nell'anno del Si- 
gnore^?., e quivi Ielle il Tipo, in cui rivocavafi 
VEctbtfts di Eraclio; e fatto fpecie di richiamare la^ 
concordia nella Criftiam'tà, proibiva!! con pena a' 
trafgrclTorì , cosi di alTerìr una , come due volontà , 
ed operazioni in Gesù Criflo ; lafciando per regola^ 
di Fede falamente quanto era flato definito da cinque 
precedenti Concilj univcrfali . 

Lod6-il*nml»-L««ranflnlò- Ia buona volontà di 
Cifare, ma condannò la frodolenta maniera di fup- 
primere la verità, fatto lo zelo di /imprimere la_. 
rnenmgnaj ondecoH'approvazione del Pontefice con- 
dannò tutti r Monoteliti , come pure YEfcbcJiiAi Era- 
clio col Tipo di Collante; fu di che il Papa mandò 
fantiUime lettere a tutte le Chiefe dell' Un iverfo . 

Rifentilfene l'Imperadore , e fattofi condurre—» 
aCollantinopoli da Teodoro Calliopi fuo Delegato il 
Pontefice S. Martino, il rilegò in una Penifali , ove 
per molti patimenti ebbe h corona del gloriofo Mar- 
tirio. Venne pofeia in Roma Collante, efpogliatala 
de' fuoi più rari ornamenti nel tornare a Collari 11. 

nopoli, 
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nopoli, pafsò per la Sicilia, ove uccifò nel Bagno, 
fu («disfatto all'univerfal odio, che guadagnato fi 
■Tea. Piacque allora al Signore Iddio , di dar pace 
alla Tua Chiefa , facendogli Precedere nell'Imperio. 
Colìantìno Pogonato, Principe giudo, e dì fana_. 
Religione. Trattò quelli con Dono Papa , e dopo la 
cofrui morte, con Agatone fuo fuccelfore, di convoca- 
re in Coftantinopoli un- Concilio Ecumenico per ripa- 
rare a' danni cagionati dalMonhlclifino alla Chiefa. 

Acconfcnti volentieri alle religiofe ìflanze del pio 
Imperatore il fanto Pontefice ; e permeglio liquidar le 
materie da diicuterQ nel Concilio univerfale , ne con- 
gregò prima in Roma uno Diocefano , o Nazionale y 
che li folle di ìao.Vefcovi, fra quali venne il nolìro 
Agnello Vulfenefè; e quivi conlèrmaronfi i Canoni Conti!, tirer. a_, 
del precedente Sinodo Lateranenfè tenuto folto il E** ™ 1d ! - '.'']- rf 
Pontificalo di S. Maninoj ne' quali fìabilivafi per 
norma di Fede , il credere in Gesù Criflo due volon- 
tà , e due operazioni una Divina, l'altra Umana di- 



condefeendentc ; llccome confermato fu nel medefimo 
anno, che fu dell'Era volgare il 680. nel Sinodo VI. 
fra gli Ecumenici , e terzo fra I Coltmiiinopolitani . 

Il confenfò adunque de' Vefeovi Italiani nella., 
credenza dì due volontà, ed altrettante operazioni 
in GesùCrillo, nella predetta maniera, fu quella., 
fiiggcltìonc fabbricata per vivere concordemente nella, 
EedcApolìolica, a cui Agnello Vefcovo di Volfen» 
co gli altri fi fottoferiffe . 

Dopo dì quello Agnello, trovar non fi può fralle 
memorie E cele fi a ili che , nome alcuno de' nolìri Ve- 
feovi } io non crederei però , che debba dÌTlì per- 
ciò d'aver ceffato nel finir del VII. fecolo lanolìra_. 
Chiefa d'avere il fuo Vefcovo ; imperocché , ffc- 
come 1 in affamimi Concìlj celebrati in Roma ne' tem- 
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pi "precedenti, non fi trovano fottoferitti Ì Velèoti 
Vo'rlèneli, a rilérva de* tre rapportati, quantunque 
egli Ila certo , che flati vi Gano , cosi il non tro- 
varli la fottofcriiiion de' medefimi , non può ad- 
durll in argomenti" della rnancania de' ftelG , che_j 
poterono effere Trattenuti dall'intervenìrvì da quelle 
cagioni medelìme , onde gli antecedenti aoa vi fi ti- 
fi r™. m«./ . >t StTma l'Ai.. Mariani , che nel fine del VII. fecolo 

done cagione l'effetti la oofìra Citi! ridotta a si mire- 
rò (lato, che vuota di abitatori , non poteffe dar degno 
ricetto ad un Vefcovo; ma rifletter egli dovea , che 
quantunque follerò quei tempi lagrimevoli per la no- 
flraTofcana, non Io erano contuttociò tanto , quan- 
to furono i due fecoli precedenti ; né quei, che fe- 
guirono, furono cosi perverto" , che mercè della bar- 
barie degli Oltramontani, potettero far quello, che 
fatto non avevano le incurfioni , i faccheggi di tanti , 
c sì famelici Nimici; ficchè, fe Voi fero nel V. VI. 
e VII. fecolo ebbe la Catedra Vefcovile (malgrado 
di tanti difaftri d'Italia) potè averla eziandio ne' fe- 

Nfc lieve argomento dell'ampiezza della noflr&j 
Città , è l'elfer ella fiata Vefcovile in qnei tempi , ne' 
quali la disciplina cccleliaflica, non tolerava, che_» 
ne i piccioli paefi folfcro i Vefcnvi , potendovi baftarc 
i Cerepi/cepi , ed i Ptrìadeutc , de' quali favellammo di 
/òpra , giiifia il decreto del Canone VI. del Concilio 
v fi . , Sardicenfe Ecumenico, tenuto l'anno 347. di nollra 
WwììGbùm» làlute, e del Canone LVII. del Concilio Laodiceno , 
t>sii)iu.te, celebrato circa sii anni 304, (òtto il Pontificato di 
Liberio . Modi i Padri de' (ópradetti Concilj a tal de- 
terminazione dal motivo di non far avvilire la dignità 
de' Vcfcovi, concedendogli a qualunque luogo, fenfca 
conDderar fé quello popolofo fofle o infrequente^, ; 

di- 
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difeiplina, che porta rigorofamente in ufo, fu ca- 
gione fin da quei tempi della (bienne divifione fra Cit- 
tà j e Cartelli ; ottenendo (blamente il decorofo nome 
di Città quel luogo , che da Catedra Veicolile era il- 
lurtrato; ereftando fra Cartelli annoverati quei PaeS, 
che da un Corcpifeopo , o da un Periodcuta gorerna- 
vanli : Or le la noììra Volfcno (più di tre fecolì dopo 
introdotta nella Criftiana Repubblica fomigliante 
ftinzìone) lì ibflenne mai fempre Cittì in si calami- 
tofi tempi ; chi potrà poi credere all'Abb. Mariani , r>* Eunr.MtK. lo» 
che regnante Defiderio Re de' Longobardi non averte " UB ■ 
ella tanti Cittadini , che compatir potettero avanti al 
me defimo a farli valer le ragioni loro fopra il propio 
Lago contro iViterbeli, che non fo con qual diritto 
ne pretendeano la poflètlione . Del rimanente confef- 
fiam noi , che dopo il VII. fecolo , memoria veruna 
non fi trovi de' noflri Vefcovi , della celfazion de' 
quali , non polliam rendere alcuna ragione, fendo que- 
lla fepolta affatto nel lilenzio degli Auttorì . Diciamo 
contuttociòj che molta maraviglia ne reca, che la 
nodra Patria continuato non abbia ad avere il fuo Ve- 
feovo; mentre ne' feguenti fecoli al Legato del Pa- 
trimonio di S.Pietro, aggiungeva!] il titolo di Gover- 
nato di Volfeno . 

Nulla meno , flrana è l'opinione di Andrea Scot- 
to , laddove egli fcrive, che la Sede del Vclcovo di 
Volfeno trasferita fotTc in Orvieto. Baftaì-a ch'ei lette 
avene le opere del Magno S. Gregorio, per abbatterli 
in un Giovanni, a cui il Santo Pontefice fcriiTe nell' 
anno jpo. , ed in un Candido , al quale lo fteffo nell' 
anno (èguente indrj'zzò l'opera fulla calunnia j ed 
avrebbe enervato, che così il primo , come il fecon- 
do quivi fi nomano Vefcovi d'Orvieto , in un tempo , 
in cui la noflraChiefa di Volfeno avea il fuo Prelato , 
ch'era forfè quel Candido , o Claudio , di cui facem- 
mo già menzione. 

To.ll. F Or 
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Or le Orvieto , e Volfeno ebbero nel tempo {lef- 
ft il loro proprio Palio ce , chi fot tofcri vera ifi alla-, 
opinione, che la Catcdra Volfcneiè trasferiti! in Or- 
vieto umilici Meglio(giufla il mioavvifo) avrebbe 
fatto egli, a Temere, che infiacchite ne' lecoli po- 
tteriori quelle dueCittà dalle Eazzioni de' Guelfi, e 
Ghibellini, fpopolate le mura, e devaftati i Terri- 
tori ' oro 3 parve alla Santa Sede Romana , che baftafTc 
nn Vefcovo a governare amenduc ; ficchè fatte fiotterò 
Concatedrali . Seguite pofeia le guerre tra gli Orvie- 
tani, ediVoIfinefi (come firap poco Ieri veremo) e_> 
fuperati i fecondi , crefeendo (èmpre in maggior gra- 
do i primi pel favore di Roma , il commun Vefcovo 
trafeuròdi rifiederc nell'abbattuta Volfeno , che trat- 
to tratto tettando folamcnte comprclà nella DioceG 
d'Orvieto {ficcome ella è tuttavia) perdette l'ono- 
ve della prelènza del fuo Pallore , nè più come Città 
confiderò!!] ; ed in quella maniera divifando , fili- 
vare in qualche guifia patrebbelì , l'opinione dello 
Scotti. Giovanni [uzzo daCovelIuzzoanticoCroni- 
Jla Viterbefe , conlérvocci folo fu dì quella matcria_j 
unarara memoria, così leggendoli, nella Tua Croni- 
ca manuferitta, che trovali nella pubblica Secretarla 
di Viterbo, alla pagina 25. 

Amo 136S. detta Papa Urbano V. fi partìo </£_» 
Roma , & andane od Montefiofeone , lo quali non era 
falla Opta , & fìtta Cìpta o! dì 5. del mefì di Luglio 
& tolti al Vefcovo de Orvieto Bobino, £>• al Vefiavato 
de Viterbo tolu Marta , é- l'I fola , al Vefcavato di Bo- 
gloregio Celleno, al Vefeinato do Cafro tolse Valcn- 
tam-, & dette al detto Ve/covata de Monteftpon^ ^ 
nuova Cìpta Ja&a . 

Ma fe la Storia dal Covelluzzo- rapportata c ve- 
ra, non credo, che (tatto molto Volfèno, a ritornar 
limola giurifdizìonedi Orvieto , fendo oggimaì tem- 
po immemorabile, che la Volfenefe, all'Orvietana 
Chiefa 



Digitizcd b/Googlt 



Libro Terzo. 43 

Chiefa foggiate . Trattano altresì de' predetti Ve- 
fcovi Volfenelì il dottillìmo Ughelli nell'Italia fagra 
Tonio X. de Epifcop. Antiq. col. iqq. edii. Venet. 
1722. Ambrogio Lucenti col. l6;2. ed il noilro Alef- 
/àndro Donzelliti!, ncli'opufcolo dell'origine della., 
folcnnità del Corpus Domini , il quale ftiina eziandio 
quivi alla pag.óV, die la Chiefa Caredrale della noflra 
Cittì, folTe quell'antica dedicata a Santa Criftina, 
dopoché le fu tolto il profano culto d'Apolline . 

Vello Srato Polìtico di Volfeno ne' frimi 
IK finti CrìftUni. 

ARTICOLO IV. 

TEmpoeglièoggimai dopo aver deferitio, co- 
me Volfeoo dal gentilclimo alla Santa Reli- 
gione di GcsùCriflo fece paffaggio, e rap- 
portare quelle cofe, chefopra dì ciò più degne di me- 
moria credemmo; Tempo egli è dico , di rammentar 
le vicende, alle quali ella ftggiacquc in tante, e sì 
calamitofe guerre accadute ne* Crifliani fecoli , ed 
in tanti cangiamenti di (ignoric , che pati l'Italia . 

Pofciaebi Coftantin l'Aquila vùlfe D">' 
Contro il cor/o del Citi-, ebe la feguio 
Dietra all' Attico , ebe Lavinia tolfs . 
Ritornando adunque a continuare J' interrotto 
ragionamento di così fatta materia, diciamo; Che 
Vollèno ridotta nella podeflà de' Romani, fece ne' pri- 
mi tempi figura di Cittì confederata , come Io era in 
effetto; ma fopprelfa la Romana libertà dalla poten- 
za dc'Cefari, dopo che Giulio il Di ttator perpetuo 
(percatri*arli l'affetto di tutte le Italiane Città , c_> 
mantenerli nell'occupata Tirannide) promulgò una 
legge colla quale , ad ogni Città d'Italia davafi il di- 
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ritto della Cittadinanza Romina ; feguì la Patria mia 
la fortuna delle altre, e cominciò a confiderarfi per 
Municipio. Si confuterò in vero in quei tempi , non 
follmente i metodi dì governo, ma altresì i nomi, 
co' quali una dall'altra Città diftinguevafi ; Ceche un 
medefimo Paefc , or dicevali Colonia , or Prefettura, 
ed or Municipio . 

Contuttociò Volfeno tenuta fu {blamente per 
Municipio, ch'era il titolo più. ìlluftre , che aver po- 
tette una Città ; imperocché , laddove le Colonie , 
e le Prefetture erano obbligate a vivere colle Romane 
leggi , il Municipio non obbediva fe non alle proprie ; 
dacché nacque la famofa divisone di Gius comune , e 
di Municipale ; lignificandoli col primo , il Romano, 
col quale governavano tutti ì popoli foggetti alla Ro- 
mana Monarchia; e col fecondo, quel particolare 
aciafehedun paefe, che non riconosceva altro fupe- 
riore, che i funi Magiftrati > 

Ne (òpra deboli argomenti fi fonda la mia opi- 
nione; avvegnacchè , Volfeno non potè flimarfi Co- 
lonia, fendo cofa certa, énota, che non è mai Hata 
da Roma inviati moltitudine di Cittadini a popo- 
larla; e che non foflc Prefettura (cioè Città gover- 
nata da un Prefétro mandato da Roma , che non po' 
tea né Magiftrati proprj, uè fue Leggi avere ) appa- 
rifee chiaramente dal trovarti nelle Lapidi Voi fenefì 
(colle quali arricchiremo il quarto Libro della ftoria 
prefente) il primo ordine de' Cittadini , non chia- 
mato già Convento, come dicealì quello delle Pre- 
fetture, ma Decurioni, proprj follmente de' Muni- 
cìpi , e delle Colonie . 

Ad imitazione di Roma , ebbero i Municìpj tra 
ordini di Cittadini; l'infimo de* quali fu il Plebeo, a 
cui lì apparteneva la facoltà di far le leggi , e di crear 
i Magiftrati . L'ordine Equeftre , che n'era il Secon- 
do, ora di malta Sima, c particolarmente nelle—» 
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guerre, di onorevoli cariche veniva condecorato ■ 
Splcndidìlfimo era, e dicevafi il Terzo, cioè, de' 
Decurioni , nella folta de' quali molta diligerla ado- 
peratali . Quelli, clic teneano nella Città loro quel 
niedeiìtno luogo , che in Roma i Senatori , furoncosi 
detti, come offe rva Pomponio Giurifconfulto ; per- 
che la decima parte di coloro , che da Roma fi manda- 
vano in Colonia , ferivevafi al pubblico Configlio, 
Ma quella Etimologia non può adularli a' Decurioni 
Municipali , (è non per Analogia . Certo egli è per 
altro, che per effer Decurione in Colonia, o in Mu- 
nicipio nullamcn , che in Roma per efler Senatore 
(ficcome attefta Plinio Giuniore) bifognava avere il 
capitale di centomila feudi . Fra' Decurioni , ogtl" 
anno fceglievanlt , giuda l'ampiezza della Città , due, 
tre, o quattro, che dicevanlì Decemviri , Triumviri-, 
0 Quadrumviri fari dicundo , che nelle Lapidi tro- 
vali' così notati IIVIR. IUVIR. IIHVIR. I. D. 
Quelli faceano l'oftkio de' Confoli , o almeno di Pre- 
tori j e come reiterava!) appretto i Romani il Conio- 
lato, così nei MUnicipj , e nelle Colonie ì Duumvi- 
rati . Dieci de' niedelìnii Decurioni elcggevanfi , che 
fi chiamavano Dccim-prìmì , i quali (come lafciò 
fcrittoErmogenianoGiurirconfuIto) precedevano alla 
efaizione delle gabelle, ma con quello carico ; chele 
il Filco facea qualche perdita a cagione , che alcun fuo 
debitore mortile , eran tenuti elfi a reintegrare il pub- 
blico Erario. Il rimanente de' Magiftrati , come_> 
iCenfori, fono gli Edili , iQueMori, e fomiglìanti, 
non mancarono nè in Municipio, nè in Colonia.., 
colla medelìma auttorità , che in Roma ottenevano . 

Un nobile , e maeftofo Palagio in villa al Lago, e 
nel cominciamento dell'antica Città, edificarono ì no- 
llri Volfenefi ; ove dagli Senatori , e Magiftrati i pu- 
blici affari trattar fi dovefTero ; i di lui pochi avanzi , 
che ora in pie fi veggono , fatti da coi difegnare fotta 
gl'oc- 
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gl'occhi de* curiofi mveftigatori dell'antichità, Ìn_. 
quello luogo efponghiamo . Quindi fot to porta Roma 
all'arbitrio d'un folo, fu elfo dellinato per rcGdcnza 
del Prefetto Romano . Qual fo/Te l'eden lìone di qucfto 
gran d'edilizio , b aitantemente ii raanifeftano ìprodi- 
giofi veftigj , che lòtto di un mio Predio nella con- 
trada detta volgarmente ia Madonna de' Cacciatori fi 

" Ho voluto minutamente deferiver quefte cofe , 
perche G conolceife qual'cra la forma della nofìra_i 
Città folto i primi Imperadori . Provammo eziandio , 
ch'ella fu Municipio , e per tale riconobbela Cor- 
nelio Tacito , allorché favellando di SejanoCavalier 
Volfcnclè , il chiamò Municipale . Retta ora di veder 
brevemente di qual fona di municipio ella fotfe ; men- 
tre alcuni Municipj aveano follmente per onore quello 
Nome; altri, oltre il nome aveano la facoltà di dare 
i loro voti ne' Romani Comizj , ed efTer eletti a' Ro- 
mani Magiflrati . Certamente Volfeno fu della fecon- 
da fpecic incomparabilmente più onorata della prima, 
e ne daremo le prove al quarto Libro , quando ne_> 
attederà la tède de' fcolpiti marmi , quanti fofTero i 
Cittadini Voi fendi , che dalle Romane Dignità , così 
in pace , come in guerra andarono illuftrati . 

Tale era Volfeno entro lelùemura; vedrem ora 
qualfoflc, riferendoli all'altre Città della Tofcana-j . 
Stabilitoli Ottavio Cefarc nell'Imperio ; ed avendo 
la Romana Repubblica cangiata forma ; dicd'egli nuo- 
va faccia di governo alle fòggette Provincie , ed a fuo 
talento ne deferite ì confini. Divifé allora l'Italia in 
XI. Provincie, la- VII. delle quali ful'Etruria. Do- 
ni" "ci*" Stef' ^° centotrenc ' ; " lni incirca ne fece l'Iinperador Adria- 
»"««™7è f<q«à" 1,0 a (ùo arbitrio divifion novella , partendola irò 
XVII. Provincie ; liccome attefta Sefto Rufo . La 
quinta fra quefte fu la Tolcana unita nuovamente coli' 
Umbria, al governo delle quali fi prepofe un Procon- 
fole . 



DigiiizGd by Google 



Libro Terzo . 47 

fole . Comprovofli quella divisone per t 90- anni in 
circa, poiché Flavio Colìantino Magno Imperadore, Zj^mm I 
fenza mutare il numero di XVII- Provincie compo- 
nenti l'Italia j ne alterò alquanto! confini , elògget- 
tò coloro , che le reggevano ad altri fupeciori Magi- 
flrati della Romana Corte; laddove, prima non eran 
quelli, che /ottopodi a Celare , edal Senato ■ Quin- 
di conlirvataG l'unione della Tn liana colI'Umbria, 
di quella (che fu, la quinta fralle Italiane Diocefi) il 
Proconfole , fubordinato venne al Vicario di Roma . 
Dopocchè riti rolli Coft.mtino nell'ani pi iati da lui Co- 
lìantinopoli , lice credere,, che l'Italia alterate il 
numero della fua Partitone , leggendoli in Paolo 
Diacono, che ferite fui principio del IX. fecolo Ic_» 
gelta de' Longobardi, eter XVIII. le Provincie d'Ita- 
lia , fra le quali la VI. è la Tolcana congiunta coIl'Au-- 
relia ^ e con una parte dell'Umbria . Ma l'ammimlìra- 
jione de' Proconfoli 1 nondurò, che fin» alfe venuta 1 
dell'Eterea Longino nell'Italia , ti quale fop predi gli 
antichi nomi di Confidare, di Prende, e di Corret- 
tore » prcpofè un Duce ad ogni Città ; onde quelle—» 
giurifdizìoni, che ampiamente lì (lendevano , furono 
dalla moltitudine de' Giusdicenti incredibilmente ri- 
ftrette . 

Or vedremo quale in quelli lècoli facete figura.* 
inTofcana la noflra Volfeno . Parrà troppo, io noi 
Diego» l'aterir, ch'ella ne fote la Metropoli ; mén- 
tre Vollèno , e Viterbo fralle altre ne contendono al- 
tamente il Principato; ma per prova del mio parere ,. 
lenza ripeter più le cofe gii tante fate dette , come 
farebbe, che tanti antichi ScrittorichiamatiVollènr» 
eapo della Tofcana (lènza annoverar tante Lapide ,. 
quante forte in altra Città Etrufca non s'incontrano , 
dalle quali vifibitmente apparifee. quanto, dal Ro- 
mano Imperio impiegati fotero i Cittadini Volfenelt 
oell'ammimflrazione onorati delle, più. riguartlevoli „ 
e gè- 
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e gBlofe cariche, pretendendo forte i Romani di fo- 
disfare al merito di tutto l'Etrufco nome , premian- 
do , e fòllevando i Volfeneil , che n'erano i Princi- 
pi , lènz'addurre in teli i moni a nz a tante , e si fuperbc 
moli peniate dalla Romana munificenza, ed alla ar- 
chitettura di lei accommodate, onde la dimora in Vol- 
feno de' maggiori Magiffrati dell'Imperio li argomen- 
ta) mirillringo folamente a fervirmi dell'attediato, 
che me ne fa un Diploma del Magno Costantino Im- 
peradore, che incifo in marmo li è trovato in Spello 
a' dì 12. Marzo del corrente anno 173 J., che qui ri- 
portiamo ■ 

E ) S K R 
Imp. Cai/. FI. Conjìantiitas 
Max. Germ. Sar. M. Col. Vifior 
Triump. Aug. & FI. Confiantinus 
& FI. "Jul. Confiantinai , & FI. 
Confiam 

1 Omnia qaìitm qtiai human; giet- 
ris fochtati tuentur pimlgììium cu- 
rai cogitazione complrÈlimur fid prò 
'Slfìonum noftrarum opus rriax'mui 
ej} ut vniuerfei -urbis qua: in luminibm praitin- 
^Tch" few k"fii"dinó"ad "arut» bac regionum omnium /plein & firma dìf- 
oi|i ritto u»./ tinguìtar non modo dìgnitatt prifiinam (intani 

fid etìam ad miliorta fiatino bcntfitentiae nofi 
trae munire pnbeantur ittm igitur ita no» tttfii- 
ai 



La piòta p-irola dì 

r,"fcili j^eS^ak) 
ih< Gl'Idioma Emi- 
Dio', (tomenti ptf- 



Dio in Tcfliconia 
ddlivc.i.i delie coli, 
che vi fi fctiveina : 
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ae ad/èreretit ejfe conjunflos ut in inftìtuto 
confuctudinis prifciae per lingula! annorum ni- 
ces à vobu quoque prediali: Sacerdote! crcentur 
qui apul Vuljìn'm tuftiae d'aitate htdot 
Jibenicoi gladiatorum munii! exbibeant 
fed ptepter ardua montlum difficultatei iti- 
ne rum faltuofa inpendio pofeeretit ut indulto 
remedio Sacerdoti zefiro obeditionei cele- 
brando! Vìùfìnios pergeri neccie non cjfet 
fcìlket ut esultati cui nunc Hijpellum nomea 
eji quamque fiaiaìniat Viae confiuem adque con- 
tinuata effe memorati! de noflro eognomine 
nomen daremui in qua templum fiàviae gentil 
opere magnìfico nimìrum prò amplitudinem 

nuncupatìonh cxurgere ibidemque bit 
Sacerdo! quem anniuerfaria vice Umbria de- 
dijjet fpeBaealuta tam feenicerum ludorum 
quam gladiatorum munerii exbibere manente 
per tufeiae eonfuetudine ut ìntidem ere 
atm faeerdoi apat. V- vlfinioi vt folebat 
editionum antedidlarum fpsBacula fre- 
quentare praeeatiani bac defidcrio vejlro 
facili! accefiit nìjìer adfenjut nam dui- 
tati Wfpello aeternum noeabuktm nomenq. 
venerandum de mflra nuncupathne concef- 
fìmr/t fiil'icet ut inpofìtrum praeditla urbi 

ftauia tonfians nocetur in caiui gremio 
aidem quoque Flauiae hoc e/2 nojìrae gen- 
til vt defideratii magnifico opere perfici 
QolumU! ea obferuatione preferiptanea aedit 
nojlro nomine dedicata cu'tui quam con- 
tagio/e fuperfiitionii fraudibus polluatur 
conjequenter etiam editionum in prae- 
diEta eiuitate cxbtbcnderum vobis 
ìkentiam dedimus fcìlicet vt fìttiti 
diblum efi per vieti tempori! filem- 
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niiat tdilfcnum V'affine) quoque non de- 
fcreat ubi creali Eira/eia Sacerdotibus memo~ 
rata, celebrità^ exbibenda eft ila q tuppè nec 
netcribus inftitutii plur'mum Didcbìtur 
derogatavi & vos qui ob predicai eaufat 
nobis fuppltce: extitijìit ta quae inpen- 
dia poftulajìis impetrata ejfe guade- 
bit il . 

Nel principio del IV. Crift l'ano fecolo per/ève- 
rando l'unione delie due Provincie Tofcana , ed Um- 
bria , enrn quelle da un fqlo Proconfolo governate , il 
quale tenendo la Tua fede in Vollero , obbligava tutte 
le Città Etrnlfhe , ed Umbriotte a rkonolcer quella 
per loro Metropoli . Quindi creandoli ogn'anno, a vi- 
cenda però , ora dagl'Etrufci , ed ora dagli Umbriotti 
il Ioni mo lor Sacerdote , era quelli da ennfuetudine 
antica corretto, a portarli immediatamente a Volfe- 
no , per fblenniizarvi co' (per t acoli Gladiatorj , e_» 
Giuochi feenici , il pofleflo , che quivi prendeva della 
dignità Sacerdotale. 

Non rincrebbe mai a 1 Tolcani il far fomigliante 
funzione in Volfeno , quando toccava loro l'elezione 
del Sacerdote , e perche coniideramn quella (rale_* 
loro più illuftri Cittadì , e perche la vedean fede del 
Proconlblo, e perche finalmente eran avvezzi, da_> 
tempo immemorabile, a celebrarvela ; imperocché, 
quando la Tofcana foia faceva una Provincia, folcanlì 
dal novello Sacerdote far tali fede nel tempo della fua 
elezzione. Altrettanto però agl'Ifpellefi rincrefeeva 
il dovergire per alpe/Ire , ed intrigato viaggio fino a 
Volleno, per la celebrazion de* fpettacoli; onde_» 
procurarono di liberarli da fomigliante obbligazione . 
Ma quantunque fia quefta la cagione efpofia nella fup- 
plica all'Impcradnr Collimino , credo, che alcune 
altre ve ne foITcro anche più foni , clic dillìmulando 
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d tacquero . Paffava (io non fono per negarlo) un gran 
commercio fra gli Etrufci , a gli Umbriotti, di lingua, 
dicoftumi, di leggi, o di religione; Contuttociò , 
non falciavano di nudrir quella gara , 'che Tempre quali 
è fatale fra i popoli confinanti ; laonde non potevano, 
che di mal animo foffrir gli Umbriotti il veder la Re- 
gion loro quali ridotta ad elTere una giunta della To- 
scana, molto maggior Provincia; e poi coll'obliga- 
zione di celebrare a loro fpefè le fede del Sacerdote 
da loro eletto in Volfeno, in celta maniera dichiarati 
l'oggetti agli Etrufci; e quella mi fembra la cagion 
vera, che moflè gl'lfpellefi a ricorrere all'Ini perador 
Coltantino per eifere da famigliarne carico liberati i 
ehc quella della difficoltà del viaggio , non mi par tan- 
to rimarchevole , che determinar gli polene a promet- 
tere alt'Imperador di edificare una Baiilica nella Città 
loro ad onore della Gente Flavia , e fòttoporlì aduna 
tacita obbligazione di fabbricarli un Teatro proprio , 
ficcome fecero ; e quello ch'è più confiderabile a de- 
porre l'antico nome della Patria . 

Condefcefe pertanto l'Iitipcradore alla grazia-i , 
che gli lì dimandava , colle condizioni offerte per 
ottenerla ; laonde perniile a gl'lfpellcft di edificar 
nella loro Cittade la di già nominata Baiilica ad onore 
della gente Flavia, e foppreilb il nome d'Ifpello, vi 
follimi quello di Flavia Cortame, difpenfandogli dal 
doverli portare per l'avvenire a Volfeno per celebrar- 
vi i Giuochi Sacerdotali . Non volle però derogare^» 
alla immcmorabil confuctudine de' Tofcam di efibir 
fotniglìanti Giuochi in Volfeno, qualora da loro crea- 
vafi il novello Sacerdote . 

Or dalle cofe fedelmente fin qui rapportate io ar- 
gomento così . L'elezzionc del Sommo Sacerdote—» 
era im'az/.ione , che la Nazione tutta intereifava , 
dunque follenn izza tiene le publichc fcfle doveano in_> 
una Città, che alla univerik nazione fi appartenenti , 
G 2 Che 
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Che fe la Metropoli della Provincia , è folamente_» 
quella Citlì , da cui la Provincia tinta fi rapprefenra, 
chiara cofa ella è, che una funzion Provinciale nella 
Metropoli della Provincia dovea celebrarli alla pre- 
fcnza del P ro con fole , de' Maggiori Magillrati, c 
degl'Ambalciadori delle < età liilialterne . Avendo 
noi adunque un ìnconlrailabile monumento qual' è 
quello Diploma di Collant ino Magno fcolpiro in tnar- 
mo dagi'Ifpellefì , nongìida'Volfeneu' (che potreb- 
bero in lor favore edere fofpelti di falliti) che ne at- 
teda clfcr fi rapprefentati i Scenici , c Gladiarorj Giuo- 
chi in Volfcno in una folennkà , che venia folleggiata 
da tuttala Nazione, chi dubitar potrà mai, che Vol- 
feno folte già ne' primi fecoli del Romano Imperio la 
Metropoli di;!: a Tofana ; e ne' feguenti , doppocchè 
'"Umbria all'Etrufa fu aggiunta s così dell'una, co- 
me dell'altra. 

Ma dirammi taluno, elTerc di niun valore tutta., 
la noftra argomentazione , mentre fulla Lapida di 
Spello principalmente fi fonda , la qualeapnena ufèi- 
ta alla luce , moltiplicata in mille copie palfando per 
le mani de' più Letterati d'Italia , tutt'altro ne rap- 
portò , cboapplaufo, e credenza ; imperocché , con- 
frontatala coglVltri Diplomi del Magno Collant ino , 
(molli de' quali fra le Civili Leggi rimangono) confor- 
me non fi ritrovò allo Itile della Cancellarla di quell 1 
Imperadore, la lingua noti è di quel fgcolo, made' 

ufati da* Romani Principi , quando alcuna cola aut- 
lorcvolmcnte comandavano (come fu quello dello. 
Tribunizia potetti) è un difetto, che in una legitima 
ifcrizione tolcrar non fi può; ed oltre tuttociò, a chi 
non parrà egli lontaniamo dal vero, che il Granj 
h «ìb'jì Coftantino (cosi zelante fondatore del culto di Cri- 
J, Ilo in Roma , c così acre fterminator degl'Idoli, dac- 

ché (labili il Tuo Imperio nel Campidoglio) abbia po- 
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tufo comandare di eu'erc con tutta la famiglia Tua-. n „ . - ^ 
idolatrato in Ifpello ? Per le quali ragioni , operai- r „„ r -.,.,. „. , ... ; , „, 
tre, che per brevità fi tacciono, vi quella Udizione p :? ] r ir i 
oggi mai ("ereditata da per tutto , perfiippolìa, e_> 
derifa, comeApoerifa. Fimlgl» «etto . ib- 

Sc adunque cosi fallace è il fondamento , chiara fl™ moi'oia fio ««:. ì 
cofh è, che vaniflìmo riufeir detibe quanto fnvra di ^ù'^^\^,^-] 
lei fi rtabilifca . Or fe io a foltener m'impegnaffi l'ifcri- n^»*. 
Zione di Spello , m'accorgo , che dopo dì aver addotto "!~'\r?.'.] 

quautoafavordi lei addur fi pnrrebbe(che per avven- t>-ih ji ■ :m 

tura non faria poco) avverrebbe di lei ciocche d f 1 ' 
gitanti materie accader fuole; cioè che reftando fem- : 
preindeeifa, non le mancherian mai né oppugnatori, «m. iLlà4*&an. 
nè dilènfori ; Laonde meglio farà ometterne la difèfa; 
locchè, tanto più di buona vogliada noi ft fa , quan- ■ 
to corniciamo , che al nofiro intento più riufeirì uti- 
le , e piùgloriofo aVolfeno, che l'ilcrÌKione lì ri- 
getti per fuppolìa , che per legitima fi foftenga . 

Ed acciocché non paja , che io proponga un pa- 
radolfo, più chiaramente fpiegherò il mio parere . Io 
fon d'avvifo , che la Lapida lia effettivamente fuppo- 
fitizia; ma la fuppofizione non già ne' recenti, rasj 
negli antichi fccoli fia fiata fatta dagl'irpelletì , la 
qual cofa verrà da noi in quella maniera faldamente 
(ficcome io fpero) comprovata. 

Certitfimo egl'è , che non fi fa mai cofii , che_j 
per alcun fine non facciali ; laonde non può dubitarli, 
ohe il falfario Auttore della controversi Ifcnzionc, 
non abbia avuto il fuo; e liccome nelfun opera mai 
per fuo danno, e fua vergogna , diremo; Ch'egli fi 
farà propolto un fine utile per la fua Patria , e glor.o- 
fo. Ciò fuppolìo, leggali tutta la Lapida e rico- 
nofeeraffi , che ad altro fine quivi non fi afpira , che a 
Attrarre con auttorità Imperiale ìndi rettamente.» 
Ifpello dalla fupcriorità di Volfeno , .e direttamente 
i Sacerdoti IfpeUefi dalla celebrazione de Giuochi lo- 
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tenni nel Teatro Volfenefc. Or (è alcun volcITe con- 
tendere, fuppolìa Degl'ultimi ìioftri fecoli l'Iferizio- 
ne , ammettere eziandio dovrebbe , che PAuttor di lei 
folle un traditor della Patria , locliènon và prefitti to ; 
imperocché, cos'altr' avrebbe egli fatto , che laici a- 
re alla poflerità una mendace floria ; che quanto di 
gloria aVolf;no (di cui nulli celar gli doveva ) ap- 
portava) dandole giù ri (il. 7. ione anche nell'Umbria , 
dirci tanto rifondeva di vergogna Covra d'Iipello , in- 
ventandoti un'amica foggezzione, the da lei ptofef- 
fàvafi allaTofcana; mentre, quando vi Ha (tata, e 
giia in oblivione cogli anni andati; Che fe diralTi 
comporta ne' primi fecoli la falfìficalione , tutto il 
contrario fe ne dedurrai avvegnaché, non vi era_- 
vetrigna d.; nip.ir.Tu.iri: . d Iip;lli>, fendo allora r.o- 
ti/fimo, che quefta Città aveva dipendenza da Volfe- 
no ; e di poca loda riufeiva a Volfeno , che a lei tolto 
folfe l'onore di efiggere nel fuo Teatro gl'Ifpelleli 
fpettacoli. Oltre dì che, finto il Diploma ne' primi 
fecoli , recava ad Ifpello l'utilità di efimere i fuoi Sa- 
cerdoti dalla gita a VoMèno; laddove mentito in_ 
quelli ultimi , non fi fa qua! profitto guadagnar mai 

Concili ud era Hi adunque , che tal fuppofizione , 
folTe opera della fine del quarto fecolo Criftiano , for- 
fè fotto l'Imperio di Graziano , e di Valentiniano II. 
in cui quantunque già da gran tempo prima (lata forfè 
dal gr.inCoftantmo abolita l'Idolatria, fi foftenner 
pure i fpettacoli de' Gentili, ed i Sacerdozj loro, 
non (blamente nelle Provincie, ma nella medefima 
Roma (ino allo eflrcmo del medefìmo fècole , quando 
Tcodolìo il grande affatto gl'abolì . 

forfè per la traslazione dell'Imperio da Roma 
aCofìantinopoIi, fconvolte le cofe d'Italia, pensò 
l'Umbria dì fiaccarli dalla Tofcana ; onde ordinata- 
mente cominciando dalle colè di minore importanza, 
fife 
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fifelìrada alla total divifione . Supporto adunque un 
Diploma dì un Imperadore morto già da multi anni , 
ed inventata qualche cagione di non avergli ancor 
data efecuzione , fi fece con qualche artificio affolverc 
dalla Corte Imperiale dall'obligo di fòlennizzare in_. 
Volfèno i Giuochi Sacerdotali ; ed acciocché perpe- 
tuo nella memoria de* poderi quello privilegio vivck 
fe , in marmo /colpir lo fecero glUpelleC , comedi 
delle deci (ioni , o rranfazioni delle controverse , che 
fra due Popoli nafeevano , cofiumare in quei tempi 
folcali • Quindi gii imbarbarito alquanto il fècolo , 
maraviglia non è , che l'Umbria (non troppo certa- 
mente domiola d'erudizione ) ufàlfe uno Itile diverfo 
da quello di Coftantino , e facclTe nel diploma fdmc- 
ciolar delle cofe , che un impofior moderno (perche 
quella gente fuol effer letterata) non v'avrebbe intro- 
dotte . 

Perloche , o il diploma controverfo è Iegiii- 
mo > ed ogn' un vede con quanta ragione fe ne_j 
traggono le confeguenze, che vantaggiofe per Vol- 
feno ho io dedotte; o egli è fittizio , e fendo mentito 
(ficeome provammo, nel fine del quarto fècolo) più 
v.intaggiofo ancora neriefee; e perche trarrem quin- 
di , che per quali un fecoln ài più , cioè , fino al tempo 
della fuppofizione , r ifc offe Voi feno gli omaggi degl' 
Ifpellcfi , e di quello diritto non ne fu giuridicamente, 
ma per altrui fraude fpogliata , Sia pur bugiardo il di- 
ploma , a noi balìa, dalla medofima menzogna, trar- 
re la verità di quella cagione , che lo fece fupporre . 

NÉ perche difpenfati foffero , o più torto li fingeP 
fero gl'Ifpellcfi, dalla celebrazione de' Giuochi io Voì- 
feno , cefiò quella d'efiere capo delle due unite Provin- 
cie ; avvegnaché ne! governo politico non fu conlide- 
rata l'Umbria per unaDioceGdiilmtadall'Etruria, go- 
vernata daunProconfolefubordinato al Vicario Im- 
periale di Roma , e giudicata da un Pretore, che_> 
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per aver giurifdizione fopra quindici principali Città , 
fu detto Pretore di quindici Popoli , come è vifibile 
nelle Lapide colla giunta talor dell'Etruria , talor 
dell'Umbria . PRAETOR . ETRVRLE XV. PO- 
PVL. trovali fcolpito in una ifcrizzione , checonfer- 
vafi in Volfcno; ed in un'altra rapportata dal lUinc- 
TioCUfle VII. num.i 14. PR^TOR.VMBRI.E. XV. 
POPVL. leggcfì in un Epigramma incili) in maimo 
trovato in Perugia . Qual folle la cagione di chiamare 
, il medeiìmo , or Pretore dell'Etruria , ed or dell'Um- 

bria , diraffi altrove; ma per ora ditiam folamenie 
porerfi (limate, che hfcrizziun Perugina fia molto 
pofteriore alla Volfenefc; mentre è credibile, che_j 
ne' tempi, che di poco precedettero al Magno Co- 
llant ino , i Magiilratì Provinciali foriero moltiplicati 
da cjUL'gl'J.upcradori , che fecondar vollero l'ambi- 
zione , c l'avarizia di quegli all'oliali Pretendenti , 
c'i^ aflediavaoo la Corte Imperiale ; c quindi fctilTc 
l'Autor del libro delle moni de' per iecu tori al eap. 7. 
favellando dell'Imperio di Diocleziano . .Et ut omnia 
terrore complerentur , Provincie quoque conci/ie, multi 
Erefides , plura officia finguiìs Regionibm , aepeiie 
Cìnitatibus incubare : Ma quello coitume riprovato 
venne da CoMantlno Magno , quando ridufiè all'anti- 
ca divifione l'Imperio . 

Io per altro , che non ho il coraggio di aflerir 
quelle cofe , che all'ultima chiarezza dimoftrar non li 
poflono; contendere non voglio, che tèmpre in una 
forma , e dal fupremo fra' Tofcani Magifìrati la Città 
noftra givernata venìfle , leggendo» negli atti dolJo_. 
noflra S. Crilìina , che fiorì { come fu detto) folto 
l'Imperio di Diocleziano, e di Matfimiano , che vale 
Co.l gTAni Lite adire, negli anni del Signore 287. , che il Padre di 
"nIéi-aìiì Vili iai ' c ' Urbano era Giudice di Vollèno; ed in altri Atti, 
i:m',"' c J."ó^; E ;o. ' trovali chiamato il mctlelimo , Maeflro de' Soldati 
fenza farli menzione di altro Magiltrato, a cui fofs'cgli 
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Subordinato; e fcorgendofi dagli folli, che quello 
era un Magiilrato, che da Roma vi li mandava , egli 
è necelfario conferire , che nella line del III. fecolo di 
Gesù Crifto , il metodo di governar le Provincie fotta 
alterato di molto . Ami dal Diploma , cheilmedefi- 
mo Coftantino Magno ferine a Baffo nel Confolato di 
CoflanzoAuguftol'VIII. , e di Coftantino Cefare, 
fi può conghietturare , che Ì Magiftrati fupremi (che 
dir fi potrebbe no di appellazione , appartenenti alle 
Città fuburbicarie) rìfiedevano in Roma; contutto- 
eiò , leggiamo nel Codice Teodoliano , che nel tempo 
degl'Impcradori Valeniiniano , e Valente un certo 
Terenzio colla carica di Correttore teneva il fuo Tri- 
bunale in Voifeno . Impp. Valeiìtimanm , & falcar 
A A. adTerentium Csrr. Tv/ci* Urèi: Vul finìetipwa-, 
Principalci , qui tornea Patremrum adepti fuerint d't- 
gnit attui batic prttro&athiant laborum firant , ne Inter- 
dum ad Ubidititi» prava tonfuitntium judicia , gravibut 
affìciantur ìnjuriis . Dal. V. Kal. Nevttn. divo pavia- 
no & Varronianc Cefs. £}6*4.) L. LXl. dt Dtcurio- 
ttlbus lib. XII. Ced. Teod. Tom. 4. iblqut Gotifrid 
tire. Ed olTerviamo altresì in Amiti inno Marcellino , 
che lo (lelfo Terenzio ebbe la Correi tona della Tofèa- 
na Annonaria ; mentre nel medefimo tempo altre Cit- 
tì dell'Emina eran contente del l'ani mi ni (Irai ione di 
un Rettore ; ficcome dedurre polliamo da Rutilio Nu- 
ota nziano nel Tuo Itinerario a Vencrio Rufo . 

Chi riftfingefle ora tutte quelle memorie (loriche 
fui governo politico della Cittì noftra , e fui luogo 
da lei polTeduto traile altre Città della Tofcana , fa- 
cilmente verrebbe in cognizione , che ridotta l'Etra* 
ria in Provincia, Voifeno ne fu il capo, tanto mo- 
ftrandofì dall'eiilìenza del governo , ove celebrar do- 
veano'gli fpctt acoli loro, così gl'Etrufci, che gl'Uni- 
briniti. Nè rinnoveremo * credere di veramente dal- 
lo feorgerc Voifeno governala da' minori Magiftrati , 
Te.lL H . avve- 
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avvegnaché , ciò troverai!! in tempo , nel quale il 
ftmmo Magiftrato della Tofeana rifletteva in Roma; 
ficchc non poteva Te non un Clio Vicario col nome di 
Correttore, di Giudice, dì Maelìro dì Soldati, o di fo- 
migliante Magi 11 rato fubalterno , reggere quella Cit- 
tà ; mentre la pienezza della giuri fdizionc fopra tutta 
la Provincia , riteneva!! in Roma dal Vicario di queir* 
Città ; e quindi (mandando ad ogni Cittì Provinciale 
i fuoi Governadori Temendo le caufe in grado di ap- 
pellazione , e provvedendo alla (omnia delle cote) 
elèrcitavan quella podeilà i che fé (lato folle preterite 
in Provincia, efercitata non avrebbe , che nella Me- 
tropoli , qua! era Volleno col titolo dì Confolarq , 

Sello Statù Politico di Volfeno , dal prin- 
cipio del V. Secolo , fino a' tempi no/ìri. 

ARTICOLO V. 

NEIla manieratene rapportata lì governò adun- 
que la Cittì nolìra, fino agli anni dell'Era vol- 
gare4io. cioè, fino all'anno XVI. dell'Impe- 
rio di Flavio Onorio figlio dell' Impcradnr Tcodolioi 
il Magno ; quando preù Roma dal Re de' Goti Ala- 
rico il di 24. Agofto, ogo'ordioe dì reggimento li 
confùfè ancora nelle Provincie , e peggiorò eziandio 
A.C. ecco. V. nell'anno 455. , quando Roma fu prefa , e Taccheg- 
giata la feconda volta da' Vandali . Crebbe il di- 
A.C. CCCCLXKV. (òrdÌncnell , anno475. allorché i Romani , vedendoti 
fovraflare gli Alani, ed i Vandali dall'Africa , dalla 
Spagna i Vifìgotti , i Franchi ,cd i Borgognoni dalle 
Gallic , e gli Unni finalmente dalle altre Provincie—i 
dell'Imperio Occidentale, difperando nelle proprie 
forre, veduti nelio fpazio di 30. anni dieci de' fuoi 
Imperadori travagliati da guerre, eluizioni, e ri- 
dotti 
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dotti t morte , non fapcndofi , che Fare , ricorfcra 
agli Sciti, agl'Alani , e ad alcune altre Nazioni Go- 
tiche, e chiamatele in Italia ci lì confederarono; ondo 
1 Gotti particolarmente , mando cosi profpsra occa- 
lìone , paflate le Alpi , richiefero ad Orette Patrizio, 
che governava l'Imperio a nome di Augultolo Tuo Fi- 
gliuolo, la ter/a parte delle campagne", le quali ne- 
gategli, all'inedie loro l'efpolc ; Imperocché, ("de- 
gnati dalla repullà i Gotti , patteggiarono con Odoa- 
cre Erulo , ch'era gii Italo Scudiere di Orette , di dar- 
gli in balia l'Imperio Occidentale , purché egli avelie 
fatto poi tutto a loro arbitrio , ed ottenuta cotal pro- 
metta, Signor de' Romani lo fecero. Occupata dunque 
dall'Erulo la Tirannide, coftrtnfc egli Auguftolo ad 
abdicare l'Imperio in Ravenna a' aj. d'Agofto del det- 
to anno 475. , e cinque giorni dopo uccider fece Ore- 
tte in Piacenza. 

Cosf'fondoffiil Regno de' Gotti in Italia, che_» 
continuandoli da Teodorico Redegl'Oftrogoti vinci- 
tore, ed ucci (óre di Odoacre , e da fette altri Re, 
durò infino a tantoché l'Imperador Giulìiniano , man- 
dati a liberar l'Italia da cosi vii fcrvaggio , prima Be- 
lifario, e poi Narfete incomparabili Capitani , di- 
strutta quella barbara Nazione , rinovellò il dominio 
degl'Imperadori fu quelle fioritiflime Provincie; ed A-CDmi. 
in premio della vittoria, afTegnò a Narfete l'ammì- 
nilìrazion dell'Italia coll'lfole aggiaccnti , cioè, Si- 
cilia , Sardegna , e Cor fica col titolo di Efconfole , c 
di Macllro dell'una , e l'altra milizia , o come il dif- 
fer altri , di Duca : Cariche da lui per 16. anni egre- 
giamente efercitate , cioè, fino agl'anni 5^3. 

Pur troppo felice fiata farebbe l'Italia, fé Ie_> 
vittorie di Narfete aveffer pollo il termine alle di lei 
difavventurc; ma quello medefimo Capitano, ch'era 
flato i! Fabro della fletta tranquillità , divenne l'aur- 
tore della pubblica rovina. Appena colle altre Ha- 
ll a iiche 
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lìche Provincie rcfpirato avea la noltra Tofcana dalla 
fofferia ferviti) fono il Gotico Regno, il quale in vece 
di reggerla con Magistrati , che la giudizio vi ammini- 
iìraflero, l'opprimeva con pubblici aflaitìnj , applican- 
do (blamente ad eftorfioni , rapine , ed a tutte quelle 
fccleratezze , a cui trafpnrtar li fa dalla prepotenza^ 
un animo barbaro; appena dico incominciato lì era 
a refpirarc una placida aura di libertà , quando Nar- 
fete [che con tante rariuìmc virtù accoppiava una fete 
difordinaia di ricchezze) venuto in odio a' Patri»} 
Romani , fu da quelli accufato all'Iroperador Giuftino. 

Gli amici dilklifario, a cui era flato fatto tor- 
to nel richiamarlo dal comando delle armi d'Italia_i 
per foftirinrgli Narfcte , Uòm valorofo in vero, ma 
poco amato da* Greci, perche Per/ìano, e creduto 
volgarmente, anzi di difprezzo , che di ftima degno, 
per efler egli Eunuco, non traforarono cosi oppor- 
tuna occafionc per vendicar l'affronto dell'amico \ on- 
de fcórta l'avarizia , che regnava nel cuore dell'Impc- 
radrice Sofia potcntifilma apprcfTo il Marito Giuftino, 
conofeer le fecero, quanto mgiuftameme profitialfe 
Narfete di quei telati dell'Italia; co' quali l'Erario 
Imperiale rifarcir potea le perdite, che nelle gotiche 
guerre fofferte avea; Laonde, ella da donnetta im- 
prudenza trafpnrtata , ferine a Narfcte , che non con- 
veniva ad un Eunuco il maneggio delle armi ; quindi 
tornato folte traile Ancelle a Giare. Continuò l'alle- 
goria Narfete, rifondendo a Sofia ,, ch'egli a' co- 
mandamenti della fua Signora , contradir non volea ; 
ma che, del (ilo fitto dalle fuemani , una tela tenuta 
avrebbe, che nèclla, nè il fuo marito fvilupparnon 
avrian potuto giammai . 

Attenne in fatti la promeiTa Narfete , follecìtan- 
do Alboino Re de' Longobardi (popolo oriundo dall' 
lfola Scandinavia polla nell'Oceano Settentrionale) 
a venir colla gente fua ad occupar l'Italia. Stavano in 
quel 
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quel tenipo i Longobardi mìfchiati cogli Unni nella_i 
P.mnonia , ritornativi di frefco dall'Italia; ove in 
" ajuto di Narfetc , per ifcacciarne i Gotti guerreggiato 
aveano; riportandone dal dimolbato valore unta fa- 
ma , clic univerfalmente il nome loro empieva di fpa- 
ventoleperfone. Accolte con allegro animo ilRe_» 
Alboino, i Medi di Narfcte, e colle lettere invitatorie, 
quei frutti , e quelle fcelte biade figlie del fuolo Ita- 
liano , che l'Efconfolo inviate gli avea per accender 
gli animi de' Longobardi ad invadere una cosi fertile, 
e beata Regione ; rifondendo, che a' voleri di Nar- 
fetc rodistatto quanto prima da lui , e da' Tuoi fi fa- 

Intanto Narfete per evitar l'odio de' Romani , 
a' quali più abominofo riufeir doveva, Tubilo, che 
rifaputo li folfc , ch'egli contro di loro cotanta tem- 
prila concitata avelTe ; abbandonata Roma , fi trasferì 
a Napoli . Non indugiamo a muoverli 1 Longobardi , 
chclafciatc le cafe, e !e polfeflioni agli Unni nclla-j 
Pannonia, con patto, che feriufeita male gli foffa 
l'imprefa d'Italia , refe glie le alerebbero nel ritorno; 
Sotto la feorta di Alboino fi partirono il primo di 
d'Aprile dell'anno jf78. 

La fama di moltitudine così Tpaventofa , che ad 
inondar l'Italia movesti dall'Ungheria , dilatandoli 
vcrlb l'Oriente , ed Occidente , poiè in ìlcompiglio , 
ed in coHernazìone, così la nuova, come la vecchia.. 
Roma . Sedeva in quel tempo fu la Catedra di S. Pic- 
troGiovanni III. Figlio di Nalragio Romano amicif- 
fimo di Narfetc, per avergli impetrata dall'Impera- 
dor Giuliìno la dignità Confolare . Credendo adunque 
il (anto, e prudente Pontefice , di poter placar l'ira 
dcll'EfconfoIe, portoni inperfona aNapoli, edusò- 
cosl dolci maniere, e convincenti rampogne, che_» 
deporlo lo fdegno, feco a Roma il conduce , dove po- 
co dopo, morì; t*l & »1 rancore, ed il difpetio. 
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ch'ebbe di non poter rimediare alia rovina , che egli 
chiamata avea full'innocente Italia . 

Giunfc in quel tempo fpedito da Cofìantinopoli a 
Ravenna, LonginoPatmio, fatto fuccefibr di Nar- 
fttc , feco recando per mare novello efercito. Udita 
«gli là morte di Narfete, trafmife all'Imperador il 
cadavere di lui chiu/b in calla di piombo , ed in'lìcmò 
tutto l'immcnfo teforo dell'eftinto ; c fendo egli ve- 
nuto con affidato arbitrio nell'Italia, inventò nuova 
foggia di governarla , fatta Ravenna , non più Roma, 
fede della Prefettura ; nè chiamoflì Duca, maEfarca 
dell'Italia, a famiglianza del Govcrnator dell'Africa, 
che parimente Efarcanomavafi ; E perche della venuta 
de' Longobardi temesti; fortificò le Cittì frontiere 
d'Italia verfo Lamagna , e munì di valida fòldatcfca , 

Forfè in altro tempo la cura, che fitoglieva_j 
Longino di munire l'Italia, render l'avria pofuta in- 
accetlibile, o inefpngnabile almeno a' Longobardi ; 
ma in quello certamente no , in cui tutte le Italiane 
Città, non Zelo da' difafiri , che le precedenti guerre 
apportati loro avevano, trovavanfi abbattute; ma_i 
dalla pellìlenza detta Inguinaria , o del Bubone, erano 
fiate condotte all'ultima deflazione . Cominciò que- 
llo nuovo , e pefiiièro morbo ad apparire in Italia , 
fu gli ultimi anni dell'Ini perad or Giuftiniano, fino a i 
primi diGiufiino Secondo;- ed elrinfe intiere fami- 
glie, c Città ; .Aggiungeafi a tutto quello, lo fpa- 
vento , che facevano , le prodigiole apparizioni di 
lance infocale, e di combattenti fchiere, che foven- 
le nel Cicl di Settentrione orribile di Se inoltra face- 
vano; onde (ficcome fcrifTe il Magno S. Gregorio) 
Grande fpargimemo di fangue da quelle contrade re- 
carli cotefte apparizioni prefaggivann . 

Magra Si n'entrano nell'Italia i Longobardi , e 
primieramente foggiogando il Friuli, ne fanno un^ 
Du- 



Digitizod by Google 



r . ' Libro Terzo . 63 

Ducato , collituendone Duca Gifiilfo njptjte di Alboi- 
no . Inoltrandoli polcia per la Marca Trivigiana , &• AiC.DLXIX. 

più per i paclì , che furono poi detti Lombardia, A c dlxx 
giunfero ad impofleflirfi di Milano. Allora fu , che 
i Longobardi acclamarono Alboino Re d'Italia , por- 
gendogli la Reale infegna, chegiufta il lorocoftumc, 
era un'afta. Quindi «abilite le cole, che a novello 
Regno li appartengono , tutta la guerra fi trasferì a_. 
Pavia, poc'anzi Regia de' Gotti . Ma ritrovata que- 
lla Città, oltre la naturai fortificazione , cbedal fiu- 
me Telino riceveva, munita mirabilmente dall'arte , 
facil cofa non gli fu l'occuparla; onde traforatane 
l'oppugnazione, li pensò d' infievolirla col blocco j 
il quale procedendo a lungo, non volendo Alboino 
intrattener la fortuna , che a novella imprefa il chia- 
mava , Tenia liberar l'aifediata Città, moflòfi quindi 
colla maggior parie delle fue truppe , portoni a deva-» 
ftar l'Emilia, laTofcana, d'Umbria. 

Contuttociò ioftimojche la nodra Vollenoniun a.c. dlxxi. 
incommodo dall'armi longobardiche in quella guerra 
patine; puicchè , fendu ella comprefa nella Tofcana 
fuburbicaria , appartenne (giuUa la recente dividono 
di Longino) al Ducato Romano , il quale non fu toc- 
cato dal Re Alboino, avendo importo un Duca aliaci 
Tofana annonaria conquidala da lui in quella impre- 
fa . Ben cred'io, che morto Alboino , e Ciclone futi 
fuccelfore nel Regno longobardico, commelfa la fom- 
raa delie cofc a' XXX. Duchi , travagliata molto ve- 
nilfe , allorché quelli trenta di commun parere fi fpin- 
fero contro il Ducato Romano , e lo devalìarono.j 
mancando poco , che nella medefima procella Roma 
fleto non andalfe lòmmerfa ; conciolìachc oppugnata, 
edaflediatalungamenieda' Barbari , farebbe (lata co- 
ftrerta dalla fame a renderli al nimico , fe il pio Impe- 
radar Tiberio , a tempo fovvenuta con l'avefle col for- 
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memo compratole nell'Egitto; ficché difperata da' 
. dlxxx. Longobardi l'imprefa , giurata la tregua co* Romani 
: 1 *' r ' fciolfero l'attedio-; quantunque ne* duc/eguànti anni 
non ceflkflero con loventi feorrerie di moleflar le ter- 
re, e le Città, che alla Romana Signoria fi apparte- 

Morì nell'anno jSa. l'Imperador Tiberio, la- 
rdando maggior fama di Te per la Criftiana pietà , che 
per animo guerriero , ed accorto. Le nozze della di 
lui figlia, ed erede, dieron a Maurizio Cappadoce 
l'Imperio. Qnelìo faggio, e bellicofo Principe, tutta 
Ina cura pofe a dilcacciar dell'Italia i Longobardi, 
che con tanta vergogna del Roman nome , la malme- 
navano . Ne aggiunfc i (limoli Pelagio Papa , così 
per lettere , come colla viva voce di quel Gregorio , 
allora fuo Nunzio appretto la Corte Imperiale , e po- 
fciafuofuccelTbre nella Sede di S. Pietroco! nome_j 
di Gregario I. Onde per non più indugiare a dar ma- 
no all'alta imprefa , richiamo Maurizio dall'Evalo 
diRavenna, Longino, come inetto a lòftener carica 
di tanta importanza, foltituendogli Smaragdo Patri- 
zio, Uom nullameno prò di conliglio , che di mano; 
ed accompagnollo colla forza di novella , e fcclta fol- 
datefea; e providde prontamente alla bifògna di Ro- 
ma , col mandarvi Gregorio per Duce, e Callorio 
per Maeltro della milizia ; Con tal nome chiamavanlì 
in quella età colora, che prima dicevano in Roraij 
Prefetti . 

RerpirolTì alquanto nella nollra Tofcana fino all' 
cnxcni. anno.503., imperocché (alla rilèrva del nuovo moto 
de' vicini Longobardi , fatto da Ariulfo Duca di Spo- 
leto nell'anno antecedente, quando vi pafsò per im- 
padronirti di Roma (benché inutile tale impreli gli 
riufeifle) poco di memorabile, onulla fu fofTcrto ; 
benché molto per altra parte dalle liceità , dalle inon- 
dazioni , e dalla peftilenza fi tolleraci . Ma in qtiefì* 
anno 
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anno J93. nuova cagion di guerra dell'Efarca detto 
Romano s'accclè, il quale (avendo fcmpre fraflor- 
natalapace, cheS- Gregorio Magna allora gii Pon- 
tefice trattava tra l'Imperadore , ed Agilulfo Re de' 
Longobardi , come poco onorevole per l'Imperadore, 
avendo panati cinque anni nell'Efarcato fenz'aver fat- 
ta cofa onde gloria acquilìaQc) rivolfc l'animo alla., 
ricuperazione di Perugia , c di altre vicine Città , 
che alquanti anni prima erano (tate da* Longobardi 
ufurpate, e titenevanfi ancora . Perla qual cofa pro- 
curò faro , che Maurizione Duca di Perugia ribella- 
toli da' Longobardi , all'Imperadoro lì rivolgefle; 0 
fingendo altra cagione per venirtene a Roma, con 
un fioritiflìmo efercìto vi fi conduffe ; ove onorevol- 
mente ricevuto, e poco trattenutovi!! , ne! ritornar- 
fine a'Ravenna paniò perla Toicana, e per l'Umbria, 
ripigliando (giufta il concertato) Sutri ,Orta, Todi , 
ed altre Cittì . ' ' 

Riferiticene fieramente ìl Re Agilulfo, e per ven- 
dicarli così de* Romani , come di Maurizione , fece 
cofpirar feco Agiullb Duca di Spoleto a quella guer- 
ra , cho l'anno fiifiegucnte poitò ne' confini di Perù- 
gin . Dato il guallo alla campagna fu attediata la Città, 
che quantunque difefa folfe dal prelìdio venuto da Ro- 
ma , pure col Tuo Duca Maurizione fu prefa . Agilulfo 
uccift Maurizione, e preGdiata Perugia portèlli a Ro- 
ma incontanente ; ma tentata in vano l'imprefa , do- 
po alquanti giorni fciolferaflcdio, menando feco al- 
cuni Romani-prigionieri legati colla fune al collo, a 
guifa de' cani , che mandò polcia a vendere in Fran- 
cia per ifchiavi ; nè fi curò tti ufurpardi nuovo le Cit- 
tadi, e le Caflella , che '1 Romano Efa re a tolte gli 
aveva . 

■ Gran fortuna delta Chiefa , e dell'Italia fu , l'ave- 
re in qnc' fieri tempi S. Gregorio il Grande per fupre-' 
mo Pallore ; perocch'egli tanto 11 affaticò a conciliare 
To.il. I lira- 
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l'Imperador de* Romani eoi Re de' Longobardi , che. 
finalmente gli riulcì di conchiudere fra di loro quella 
pace , che tenne lontana da' popoli l'ultima rovina . 
Ma dopo la morte di lui , poco flette a ritornarla no- 
fìra Provincia alle primiere calamità ; poiché ,fpirara 
la tregua trai Romani, ed i Longobardi , nel mefedi 
Aprile dell'anno 6oj. fubito i Longobardi ,deU*Etru- 
ria forprefero due delle noftre Città Orvieto , e Ba- 
gnarci; ma vi providde a tempo l'accortezza di Sma- 
ragdo per la feconda volta Efarca di Ravenna , otte- 
nendo dal Re Agilulfo la rinovazione della tregua per 
un alrr'anno, pagatigli 12000. ioidi ; triegua, che 
nell'anno tegnente per tre altri anni fu (labilità , <ts 
continuò pofeìa cangiata in una lunghiflìm.i pace ; im- 
perocché, fendo in ltalia i Longobardi pallai i dall'ido- 
latria al Criftianefimo , quantunque viziato dall'erelia 
Arriana , ed avendo lattato ancor quello errore Agir 
lulfo Re loro ad ilìanza della piiffima Reina Teodo- 
linda fua moglie manfuefatti dalla noltra fanta Reli- 
gione! avean deporto quell'animo barbaro, e fangui- 
nario, che dalla terra natia condotto aveano, ve- 
nendoli in vece di luì, degl'Italiani colìumi ; onde 
più bello parvegli conservarli l'acquiftato in pace_i , 
(moderando con fa vìe leggi, e modella difciplina i Po- 
poli) che invadere, e devadare brutalmente l'altrui. 
Ne patito avrebbe altro cangiamento la noltra Tofca- 
na , ne fottratta li farebbe dal dominio de 1 Colìanti- 
nopolìtanilmperadort , fc l'empietà de' medefinii Ce- 
fari , data non ne le avdTe la cagione . 

Lione I/iurico divenuto da Mulattiere Impera- 
dore , ricordoffi d'aver promellb a due Ebrei , die_> 
prognofticata così eccelfa dignità gli aveano, chele 
a tanta podf (là giunto folle, abbolito avrebbe affatto 
il culto delle làgre Imaginì ; laonde non vergognotTi 
di fcriverc a Gregorio li. , che allora era Sommo Pon- 
tefice, che ft della fua grazia gl'importava punto , co- 
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fpirato anch'egti averte colla Tua auttorità contro Io 
Imagini; altrimenti dalla Romana Sede fcacciato coli' 
Imperiai forza lo avrebbe. Gregorio, che nel nome , 
nella cittadinanza , nella dottrina, nella coitami , e 
nella fatuità , fu iim ililfimo al Magno , coraggiofa- 
mcntc gli rifpofe ; Che le fante Imagini erano Tempre 
ltatc dalla Chiefa venerate ; né permetterli alla fua_. 
auttorità l'impugnarne il culto , pè convenire il farlo 
al fuo ufficio; BadafTe egli intanto a ciocché faceva^, 
perocché all' Imperadorc non apparteneva fi ftabilìr 
Dogmi di Crifliana credenza , ma in ogni modo di- 
fendere quanto da Santi Padri ura flato in materia di 
Religione dichiarato , e riabilito; e permoftrar più 
apertamente it S. Pontefice , qua! folle la fua mente fu 
di quello punto ; avverti tutti gl'Italiani , che rima- 
nevan fudditi dell' Imperadorc , dell'eretta diluì; af- 
fi curandogli , non effer cglidegnopiùdiobedienza, 
fc nullo federato proponimento per fide va , come co- 
lui, che da fc fteflb dal corpo millicodclla Chiefa fc- 

P Non fi rimale contuttociò il malvagio Imperado- *■ CDCCJOtvi. 
re dal meditato florilegio; Imperocché, nell'anno 
tegnente intraprefe l'empia guerra contro le fagrtj 
Imagini , ed i loro difensori . Quindi da Coltanrino- 
poli cominciando , fpczzar fece , e cancellar tutte le 
flatue, e tutte le pitture, che rapprelèntavan Gesù 
Crillo, Maria Signora nolìra , ed i Santi Martiri; 
cofa, che con tanta indignazione del Popolo fu esegui- 
ta, che affollatili molti per difènderle, gran fangue 
fi (parfe, tanto da coloro , che l'infoltivano , quanto 
da quelli , che ne rigettavan gl'in filiti . 

Ma troppo più fiommacortene l'Occidente ; men- 
tre udita cotanta fceleratezza di Lione cofpìrarono i 
Greci cogl'Italiani contro di lui . II continente , e le 
Ifolc della Grecia , apparecchiata poderofa armata 
navale, s'indrizzarono verfò Coftantinopoli per di- 
I 3 icac- 
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(cacciarlo dal Trono; ma brugiatefi a caio le Navi 
nell'andare, fraltòrnata fu sì bella imprefa . Più feli- 
ce fu la ri rotazione degl'Italiani, li quali , negati 
ogni obedienza all'Eretico Imperadore , li poltro in 
libertà ; laonde il Ducato Romano , e l'Efarcato , c o- 
Hituita di loro una novella Republica, ne fecero Prin- 
cipe il Papa . :. 

Rincrebbe fortemente a Gregorio IL famigliarità 
determinazione, come quella , che movea fofpetto 
di aver egli per altra cagione, che di religione alie- 
nati i luciditi dal proprio Principe; per laqualcofa, 
rigettò lungo tempo qutflo fecolar Principato ; e né 

Anin.if.iìiLlioi.imi- pure accorcienti , che gl'Italiani fi eleggcflcro un air 

■1Gic301.11. tro Imperadore, cofa, che tra gli Orientali , edOc- 
cidcntali Criftiani funeftillima guerra accofa avrebbe . 

Ma non orlanti le renitenze del Sommo Pontefi- 
ce, accortiG [Romani, che ogni dì dalPIconomacó 
Lione fi machinavano infidìe contro la vita , e la di- 
gnità di lui , lo vollero in ogni modo per Principe—» ; 

A.C. Dccxxvii. onde nell'anno , che feguì , con folenne giuramento 
■' fi obligarono a difender la vita , e Io flato del Roma- 
no Pontefice, ed obbedire ogni cenno della fua aut- 
toritì. In quella guifa per fpontanea dedizione de* 
Popoli , dal greco Imperadore paisà il dominio di 
Roma , e del fuo Ducato { in cui come diremo fu 
comprefa Volfeno) nella podeftà del Papa. 

Ciò veduto daEutichio (ch'era (lato mandato 
da Ce fa re per fuccelTore di Paolo Efarca , uccifo da' 
Ravennati in vendetta delle fagrelmagini , cosi mal- 
menate dal fuo Imperadore) dopo effergli andata s_i 
vuoto ogniinlidii contro Papa Gregorio , portoni a 
Ravenna coll'efercito, onde riufcigli ridur l'Efarcato 
all'obedìenza di Lione. Quindi colla fperanza dì ri- 
cuperare il Ducato Romano , commoffecon donativi 

a, e- DCCrotVni. i Longobardi contro il Papa; per laqual cofa , Luit- 
piandoRc nell'anno feguente ftodolen temente s'im- 
padronì 
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padroni dì Sutri ; ma vinto dalle rampogne, eda* 
regali de! Papa, dopo quaranta giorni lo redimì . 

Reiterò pertanto i tentativi Eutichio , ed impe- 
gnò di nuovo Luitprando alla imprefa di Roma , obli-- 
gandolìdi ajularlo nel punir la fellonia di Tranfeinun- 
do Duca di Spoleto , che dal fuo Re ribellato s'enu, ; 
onde congiunto il Greco efercito co' Longobardi , tal 
paura n'ebbe il ribellato Duca , che umiliatoli a Luìt- 
prando giurogli fedeltà. Così non feppe fcufarli il 
Longobardo di foccorrere Eutichio contro il Pontefi- 
ce Gregorioj lì ce hè unitamente portatifi a Roma di 
llretto auedio la cinfera . Prevedutali dal Papa tale 
oppugnazione , trafeurato non avea egli di fortificare 
in qualunque modo la Città ; contuttociò, conofeen- 
do , che ad olle cosi poderofa cedere alla fine conve- 
nuto farebbe, mono dalla fama della pietà di Luit- 
prando, ufcì dalla Città connumerofa, e nobile—) 
compagnia de! Clero , ede' Magnati Romani ; e por- 
tatoli alle Tende Reali ne* prati di Nerone , in tal 
guila favellò al Re , che il fe cangiar di proponimento, 
e ne ottenne promelTa di partir fubito dalla terra di 
Roma lènza punto danneggiarla . In tal maniera ri- 
clamando Eutichio indarno , fu liberata Roma col 
fuo Ducato dal ritornare in poffa dell'Eretico Impera- 
dore . Nel medefimo tempo un certo Tiberio Petafio 
concitato tumulto nella noltra Tofcana , lì fe falutare 
Imperadore, facendoli da molte Cittadi giurar fedel- 
tà; ma il zelantiffimo Papa tolta ogni cagion di Man- 
dalo , opprimer lo fece dall'Efercito Romano . 

Agli undici di Febrajo dell'anno 7j i. morì Gre- * 
•gorioll. , UOm di vita cosi illibata, che meritò di 
eflere aferitto dalla Cm'efa nel numero de' Santi , e_» 
mentre a lui fi facevano l'cffequic , gli fu eletto per 
fuccefibreS. Gregario III. nato in Scria. Lunga pace 
fu goduta in quello tempo dall'Italia a difpetto di Lio- 
. nelfaurico, ilquale per vendkarfi della ribellione-* 
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a. e.DCCXWir. del Ducato Romano, mandato avea un lortiffìma efer- 
cito per mare, che giunto profperamente nell'Adria- 
tico, Torta gran tcmpella, reftò ivi colle Tue navi 
rotto , e fommerlò. Durata farebbe ancor più la quiete 
d'Italia , fé Traiifemundo Duca di Spoleto non Pavef- 
fe turbata . Quelli meditando di ribellarli dal Re Luit- 
prando , lì collegò col Papa, rendendogli il Gattello 
di Gallcfe . Fortificato da quella lega dal l'obedi ernia 
delRefifottralfe; ma alla prima giunta dell'EGrci- 
to di Luitprando, che veniva a farne vendetta , fug- 
gi da Spoleto ed in Roma cercò i'afilo. Il Papa, edi 
Romani l'accollerò ; e venuti Ambalciadori del Re , 
che minacciava guerra , fé non gli lì rendeva Tranfi- 
mundo , gli fu quelli negato . 

a. C. DCCxxxlX. Impadronitoli Luitprando del Ducato Spolctino, 

■e lalìiatovi per Duca Ildebrando liio Nipote , palio 
nel Ducato Romana ; ed occupate Amelia, Orla, 
Polimarzio, e Bieda , venne lotto Roma , ed accam- 
pani ne' prati di Nerone. Il Papa tentato in vano il 
rimedio del fuo AnteccGorc , cioè, di aflalire colle 
preghiere il Re , nè fperando ajuto alcuno dall'Ita- 
lia, mandò Nalìagio Vefcovo , c Sergio Prete Nunìj 
a Carlo Martello , che con auttoritì Regia , benché 
col titolo di Maggiordomo governava la Francia-., 
a pregarlo di (occorrer l'afflitta Chiefa , e dì liberar 
Roma dill'ifledio ; lochè facilmenteottenne; poic- 
cbè all'illanic del Martello refiftere non fèppc Luit- 
prando ; licchè abbandonò l'afledio ; ma i quattro 
Cartelli li ritenne, che relè poi a Zaccaria Papa fuc- 
ceflbre di Gregorio III. 

a. c. nccxtir. Morto improvifamentc Luitprando , e fuccedu- 

a c. dccxlhi. (0 g|; per p 0C o tempo il fuo Nipote Ildebrando , fu 
dopo fette meli eletto Re il Duca del Friuli nomato 
Rachi. Quelli per ampliare il Regno, attaccò laj 
Pentapoli, ed il Ducato di Roma; Prole molte Cittì 

a.c.dccxlix. diquella, portoffi adaflediar Perugia. IlPapaZac- 
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caria con un oneflo corteggio in cani mi nodi in perfona 
vedo l'attediata Città , e gitofeoe agli alloggiamenti 
Reali, ivi fu benigna mente accolto, econdolce, e 
piacevole perfuafiva induifc il Rf a pentirlì dell'im- 
prcfa, ed a liberar dall'allodio Perugia ; come pure 
a rendere le Città della Pentapoli ; anzi lifàntitàdel a.c.dccl. 
Papa reftò cotanto impreca nell'animo diRaclii, che jfì££^£!*£ 
nell'anno feguente andar volle colla moglie, e colla B d3™»™r^ 
figlia a Roma per venerarlo; e tanto rodò accefo dello * , ?t. ue c '" J - 1?ÌBe Ri " 
zelo di religione , che rinunziato il Regno , prcfc dalle p.Gm.Fim.S^J^ 
mani: del Sommo Pontefice l'abito Monadico, ed andot gÙ».«eA»™- 
Tene "aìvirere fotio la Regola di S. Benedetto fui mon- 
te Gallino il rimanente de' fìial giorni , lot'hè feceral- 
tresl.la moglie, e la. figliuola , perlorhè fabbricato 
ivi un Moniftero , vi fi racchiulèro perfin che vilTero . 

Rettalo adunque vuoto il Soglio de! Regno Lon- 
gobardico, fu da Comizj riempiuto colla perfona dì 
Aiftulfo fratello del mede fimo Rachi . Moftrò quello 
Re molta pietà nel principio , ficchè volontieri giurò 
la lega co! Papa Zaccaria , e col fuo fuccelfore Stefa- 
no; ma IV iato pofeia dall'ambizione di ampliare il 
Regno, s'impadronì della Pentapoli, e dell'Efarca- a.C.DCClh. 
to; onde cefsò nell'Italia l'auttorità dell'Efarca; e 
lègueodo la fua fortuna , portò le armi fue vittoriofè 
fino a Roma, tutto mandando in rovina ; co! minac- 
ciare altresì lo ftcrmintodi quella Città, fe non fi ob- 
bligavano i Romani di pagare un foldo d'oro a tciU_. 
l'anno a lui per tributo . Tentò il Papa ogni mezzo per 
frafternailo da sì perverfo attentato; ma riunitegli 
vane le Ambafci.irie , le preghiere , ed i doni , ricoriè 
ad implorar l'ajuto divino con folenne Proceflìoneij 
dalla Bafilica I.ateranenfe alla Liberiana : nella quale 
portar fece il Volto Santo; c folto la Croce volle_i , 
che fi appendeffero le tavole dei violato giuramento , 
col quale lo fpergiuro Aiftulfo erafi obbligato a fer- 
barpace colla Chielà; quindi come daDioifpiratOj 
man- 
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DCCLiv, mandi achiedere ajuto ti PipinoRe di Francis; ed 
andatovi pofcia io perfbna, morte il pio Ré a far guer- 
ra al Longobardo il quale tiretto di alfedio in Pavia , 
cercò pace , promettendo delittore dall'oppugnazione 
di Roma , e dì tendere quanto aveva tolto all'Impe- 
■ DCCLV. radore , edalPapa; ma partito l'efercilo Francete , 
mancò egli di parola , e non (blamente ritenne l'ufiir- 
. pato , ma inviandoli di bel nuovo oftilmente a Roma, 
s'impadronì per viaggio di Narni , e minacciando fcr- 
vitù ad ogn'altra Citta, follemente fi perfuadeva, 
che tornate in Italia le forze di Francia a fargli atten- 
dere la prolusila , non farebbero . Ms lì accorte ben 
predo quanto mal egli fi apponeffe; poiché appena-. 
Pipino Re fa avvertito da Stefano Papa delle malvagie 
procedure di Aifhilfo 5 che ripartale cor* nuovo elèr- 
citoleAlpj, obligollo dopo quattro meli afcioglrcre 
l'alfedio di Roma , e tirarli a difender il proprio . Nè 
contento di ciò quel Re benemeritiflìmo della Santa_, 
Sede , i'affediò per la feconda volta in Pavia , ed all' 
ultima dì fpc razione il ridurle; talmcntechè all'effe t- 
tiva redi I117. ione de' paefi ufurpati il coftrinfc ; de' 
quali fatta la donazione, e la confegnaa' Minìllri Pon- 
tine] ("benedetto da Dio, e dagli Uomini) nel Tuo Cri- 
(lianilfimo Regno tornolTì ; nè la divina vendetta indu- 
giò guari a punirei reiterati (pergiuri JAirtuIfo, che 

. dcclvi. mentre nell'anno , che (cguì nuove perfidie meditava , 
e nuove guerre apparecchiava , gitofene a caccia cad- 
de da cavallo , o come altri vogliono invertito da un_, 
Cinghiale, miferamente mori , fenz'avere il contento 
di lalciardel Tuo (àngue il fuccetTore al Regno . Per la 
qual cofa , rinfcì facile a Defiderio Duca di Tofcana , 
e Contertabile di Aiftulfò, farti Re di Lombardia, 
cofa che tanto rincrebbe al Monaco Rachi, che fu per 
lafciarc il Chioflro , e ritornare al fuo Trono ; laonde 
Appigliarti il nuovo Re al profittevole configlio di col- 
legarfi colla Santa Sede, acciocché defifter ella faceflè 
Rachi 
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Racbi dall'impura , che tolta finalmente gli avrebbe 
la Corona. Stabilitoli per quella via ne! foglio , egre- DCOLVIL 
giamente portofTi colla Sede Apoltolica ; ma dopo 
morto Stetano, ed il fuo Fratello , e Cucce (Tore Paolo 
Romani Pontefici , cominciò a travagliar la Chicfa_> . A.GDCCLIvn. 
col graviflimo feifma di Coflantino fratello di fotone 
Duca diNepi, e dopo fopito quello dalla virtù del 
Clero Romano , a forza d'armi rubbò alla Chiefa mol- 
te Città dell'Elàrcato , della Pcnrapoli , e del Duca- 
to Romano . Molto lì (indiò il buon Papa Adriano A.C. dccluxii. 
per ridurlo a diritto ièntiero; ma riunitogli vano 
ogni maneggio , fe ricor/ò all'Ancora delle tempere 
della Navicella di S. Pietro , cioè , alla pietà de' Re 
Francefchi . Non indugiò punto il religiofillimo Car- 
lo , che fui Trono del morto Pipino fuo genitore fe- 
de vì , di porgere amica la mano all'afflitto Pontefice; 
Laonde prima con Ambafciadori , e pofeia con grotta 
fòmma d'oro tentò l'oflinato Defiderio a rendere 1* 
ufùrpato allaChiefa ; ma conofeiuto , che a romper la 
coltili contumacia vi volcan l'armi , armato fcefe in 
Italia , e ratto l'Efcrciro di Defiderio fotto le Alpi , lo 
feguì fino a Pavia , munita di nuovo dal medefimo Re , 
perche già prevedeva quel l' attedio , il quale finalmente 
lo fe cadere nelle mani di Carlo; ficehè fpogliatolo 
del Regno , fe che in lui s'eflingueiTe la ferie de i Ro 
Longobardi, che per lo fpazio di 206. anni travaglia- 
ta , e diltrutta nvean miferamente l'Italia - 

Durante Pa Medio di Pavia, lafciò Carlo a Bernar- 
do fuo Zio la cura di tormentare il nimico ; venendo 
egli a Roma a celebrarvi la Pafqua . Con quella occa- 
fione, nonfolamente confermò la donazione fatta da 
Pipino a favor della Sano Sede, ma l'ampliò di mol- 
to ancora, augnandovi la Corlica , laSardegna, la 
Sicilia, la Sabina, il Ducato di Spoleto , ed il Du- 
cato della Tofcana de* Longobardi , con quel cenfo , 
che ogn'anno da quelli Ducati pagavafi al Re de' Lon- 
To.II. K gobar- 
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gobardi, ch'era la metà delle gabelle , che da' mede- 
fimi Ducali fi efiggevano , come comandò TI. Autari 
nell'anno jBj. Quella lunga digrelfione era d'uopo 
premettere per formare il promello ordine della Cro- 
nologia , e giungere a parlar della nollr3 Tofcana . 

Or quanto la noflra Vollèno foffriflc in tutte le_j 
deferitte guerre , ogn'un chiaramente rifletter lo può ; 
imperocché, confinando ella co' Ducati de' Longo- 
bardi, qualora fi moflèr quelli contro quello di Ro- 
ma , le convenne incontrar traile prime, le odili im- 
preflioni, equindi, la continuata ferie degl'incendj, 
della depilazione de' campi , della morte de* Citta- 
dini , e dì tante altre calamità , che feco porta una_i 
oilinata guerra , a si mifero , ed ofeuro fiato la con- 
duce , che fu perduta di villa da quei Storici , che le 
gefìa di quei fecoli alla memoria de* Poiteri temendo, 
tramandarono. Ma non così tolto là pace (onde go- 
dette l'Italia fotto il manfuetimmo governo di Cario 
Magno, di Pipino, di Bernardo , di Lodovico Pio) 
fc cenare il furor delle armi; ch'ella, come ben nata 
pianta in fertile terreno , dopo lunga ficciià irrigata 
da benigna pioggia, rigermogliò più felice ; e fé non 
al primiero fuo potenti (fimo fiato ritornò , lì refe con- 
fiderebbe almeno infra le altre Città della Tofcana. 

Può dirfi con verità , che ne' feguenti fecoli una 
perfetta quiete godeffe la nofira Città , nè altro in- 
commodo pati , Ce non qualch'uno , che gli cagionò 
la ribellione de* Romani , contro il loro Pontefice , e 
Prìncipe; colla' quale occafione fuggendo nella To- 
fana Ì Papi , fu inevitabile qualche briga co* Romani. 
Di limil Torta fu l'infortunio patito a tempo dì Gio- 
vanni X. Sommo Pontefice , quando il Marchefe Al- 
bertocaduto indifgrazia dclPapa, ufei da Roma, e 
ritirollì in Orla Città in quei tempi ben fortificata ; e 
di ià chiamò gii Ungati , che in quella età moietta- 
vano l'Italia , a devallare le Terre della Santa Sede 
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ìli Tofcana; légni rooo la buona occaùonc <juei bar- 
bariche venuti nelle noflre Contrade , non follmente 
le devaftarono , ma fpogliatcle altresì de' più prcziofi. 
arredi, e fupellettili , menarono feco prigionieri in 
Ungariai Fanciulli, e le Vergini a vivere in ferviti; 
della quale indegnità fecero vendetta i Romani efpu- 
gnandoOrta, ed uccidendo Alberto . 

Grave fu eziandio l'incommodo , che nel (égueo- 
le lèccio patimmo da i Normanni , ì quali non con- 
ienti di avere occupata la campagna , ed avere fot- 
tratta la Puglia all'imperio de' Greci, travagliarono 
altresì le terre circolìanti , non perdonando né pure» 
quelle, che alla Sede Apofloltca fpettarono ; poiché 
feorrendo olìilmente per la noftra Provincia pofero in 
tanto terrore gli abitatori, che molti ne' più forti 
luoghi cercarono il rifugio ; quindi coloro , che_j 
nelle viciname del nollro Lago dimoravano per viver 
più fìcuri , nelle due gr.md'Iiòle fi trafportarono , che 
ne! mezzo di effo fituate fono . 

Riconofceva in quelli (ècoli differenti Signori la 
Tofcana; imperocché, quantunque tutta intera giu- 
ridicamente ella jtpparrcneffe alla Romana Sede , pet 
le donazioni di Carlo Magno, di Ludovico Pio, e 
del Magno Ottone fatta nell'anno 067. ; contuttocìò 

dalla medefima Santa Sede, o dalle occupazioni de' 
Re d'Italia in tempi così torbidi , e bellicoli , come 
quelli furono; e quindi troviam noi fpe(Te fiate farfi 
menzione or de' Duchi , or de' Marcliefi , ed or de' 
Conti della Tofcana ; A cagion dunque di guerra.,, 
cred'io , s'introdulfero nel pofleflb delle nollre terre 
i potentilfimì Antenati dì Matilde Tebaldo, e Bo- 
nifacio, delle quali ricevutone per eredità il domì- 
nio, la medefima PrincipefTa le governò da Sovrana ; 
cantuttociò, niente infuperbiti da quella Signoria, 
ne da quella, che valli (fi ma poflèdeva in Lombardia, 
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iofcriser ella i lìmi Diplomi volle con qu erta umiliffi- 
maformola MATHILDES DEI GRATIA SI QUID 
EST. 

Quella infignc Eroina, che per quantoglorìolà 
vada per la Criftiana pietà , non falcia di meritar tut- 
te le lodi , per aver fapute bene impiegar le armi , 
tanto nel protegger i Romani Pontefici perfeguitati 
dall'empio Arrigo III. Re di Germania, c d'Italia, 
e da i contumaci Romani, quanto per aver ben difclò i 
fuoi Stati , il compiacque tanto della noftra Vollcno-, 
che per gran tempo vi lì fermò j e mofl"a dalla fami 
A.c.siLXXJtv. della Volfenefé Martire Criftina , ne fe ricercare il 
Santo Corpo, ed il trovò nell'Ifola , detta Mariana 
dalla vicina Terra; onde adonor della roedefima_> , 
edificò una Cbicfa per quella età magnifica , e fontuo- 
fa; e le fagrc Reliquie della Vergine , e Martire_j , 
nella Grotta alla medefìma Chiefà contigua fotto un 
Altare rìpofe . Nè contenta d'averle dedicato urL> 
Tempio per maggior gloria della fteffa Santa, eletta 
per fua Protettrice, comandò, che la mia Patria non 
più Volfeno, ma S. Criftina chiamata folle, come 
nomimi Dtfla irti apparite da una Donazione manuferitta , che nell* 
dì Matildt- Archivio publlco di Lucca li conferva . 

L'flditr.,1 Mh dir. Or non avendo quella Real Donna figliuoli , foffe 
PiIÌb!'!Sbw* per zelo di religione, o per illimolo di cofcien&L. , 
cieti'Avvaciim nì^ che l'obbligava a cedere al fuo Signore ciò che a lui fi 
A.C. Mixtx. apparteneva (liccomc olfcrvò un moderno dottifiimo 
Scrittore) fece «(lamento, lafciando a S.Pietrola 
Signoria 5 che ella teneva in Tofcana , ed in Lom- 
bardia; e perche quello Teftamento lì fin arri , o più 
tolto fu involato da qualch'uno foverchiamenle inte- 
reflato negli affari del Rè Arrigo ; ella rinnovò la mc- 
defima fua pia difpofizione 2j. anni dopo , e con que- 
a.c.mcxv. jj a mor j gloriò jopo ij. anni , avendone viSuti 76. 

Troppo farebbe ulcito dal fuo rapace collume Ar- 
rigOj fe lafciatoaveffc, chelaChicfa di tutta l'ere- 
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dhì di Matilde s'impadronite. Sollecitato egli da_. 
alcuni Italiani, s'impotfefsò , di Parma , e di Manto- 
va . Ferrara , di cui Tebaldo Avo di Matilde cra_- 
fiato infeudato da Giovanni XIII. Papa , ritornò alla 
Santa' Sede; Contuttociò la noftra. Tofcana venne in 
potere del Sommo Pontefice , e perche da Matilde fu 
donata al Principe degli Apertoli , chiamolfi il Patri- 
monio di San Pietro; ma non lardarono pertanto! 
feguenti Imperadori di molelìarla , fra* quali fegna- A.C. mclvh. 
lodi Federico BarbarotTa , contro la di cui incuriione 
Adriano IV. Papa ampliò il Cafìello di Volfèno cir- 
condandolo di validifTime mura, e di fpeue Torri; 
onde al fito di natura forte , molto coll'arte di fortez- 
za lì accrebbe . 

Nè mancò l'ardimento a quello Principe di ri- a, C mclviii. 
fcuotcrc a t'orza dalle noftrc Città il Regio Fodera; 
di che fdegnoflene tanto il Papa , che quefta fuuna_. 
delle cagioni di quelle, che feguirono gravilììnie dì A 
fènzioni fra il Sacerdozio, e l'Imperio; e con ragio- 
ne rifentifleneAdriano; perocché i\ Fodero fu una_> 
delle tre gabelle iftituite in Italia da* Ee Francefchi , 
edera una certa fomma di tormento , la quale dove- 
van pagare j Popoli fudditi , quando il Re veniva in 
Italia; in vece della quale folcafene fovente dare_j 
l'equivalente indanajo; per la qual cofa eligendo Fe- 
derico da noi il Fodero , veniva a dichiararci Tuoi Vaf- 
falli, non più della Chiefa. 

Crebbero a difmifura l'iufolenze di lui contro la 
noltra provincia, quando egli gii dichiarato Arri- a. c. mclxxxiv. 
go fuo figliuolo He , tornolfenc in Italia, la quale_. 
tendo tutta divifa in due Fazzioni una delle quali, 
detta Guelfo , difendeva i diritti della Chiefa , l'altra 
G*/^«/«*fautricede]l'Imperadore; all'arrivo di lui, 
gli animi dell'una, e dell'altra parte ferocemente—. 
s'inafprirono.'Forlé piucchè altrove nella Tofcana ti 
tumultuò , prendendo animo gl'Imperialifti , e ne- 
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gando l'obedienza agli Ecclefiafìici , che governavano 
le Citti", la qual cofa non potendo foffrire gli ade- 
renti del Papa , chiamato foccorlò daVolfeno, ds_. 
Bagnorea, e dagli altri circonvicini PaeG , taccia- 
rono da Orvieto tutti i ribelli colle loro famìglie . 

Rìcorfcro a Federico i Fuorufciti , e narratagli la 
cagione del loro cfiglio, iHantemcnte a ricondurli in 
Patria lo (implicarono . RicordoiT! l'Imperadore , che 
gli Orvietani furuno fautori di Papa Aleuandro III. 
eonrro l'imperìoj di che non volle per allora vendìcar- 
fene , ma rifpofe agli cliliatì 1 che mancato non avrebbe 
di foccorrerli; per la qual cofa comandò ad Arrigo Re 
fuo Figlio, che toflorimeiteffe in Orvieto colloro ; e 
quando uopo il chiedeuc, ancor coll'armi . Ubbidì 
pronto Arrigo al Padre, incaminandofi coll'efercito 
ad Orvieto. Iibigotiiltì quefta nobile Cittì preve- 
dendo j pericoli , che le fbvraflavano , ma non mancò 
a fe fletta , fortificando fi con ugni forra di munizione , 
e chiamando ajutn da ogni banda . Vennero adunque 
a difenderla ( oltre i più vicini , tra* quali furono i 
Volfcnefi) i foldati del Papa, i Romani (benché in 
difeordia col Pontefice loro legitimo Prencipe) Ì Pe- 
rugini, Ì Fiorentini , i Luccheli , gli Eugubini , i 
Spoletini, gli Umbriotti , e quei della Marca , e_j 
queid'Aftlfi. 

Intanto fovraggiunfe Arrigo con validiflìmo efer- 
cìto de' fuoi Tedefchi , accrefeiuro di numero , e di 
forze da' Fuorufciti d'Orvieto , di Cometa , e di altre 
Città; ed alla prima giunta s'impadronì di Monte- 
pulciano, di Chiufi, di Acquapendente, di Volfc- 
nt», di Bagnorea , e di altre minori Città ; e Tac- 
cheggia tele tutte , affediò finalmente Orvieto. Durò 
I* attedio due anni, e forfè più ; finche mancando 
agli Orvietani la vettovaglia per mantenerli , e ad Ar- 
rigo il danajo per pagare le Truppe, fi pensò dall' 
una, e l'altra parte alla pace; laonde fu convenuto, 
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die fi fcioglielfe l'alfedio , purché li rendeffèro a' Ean- 
diti i loro beni, c loro fi deffc licenza di abitare in_. A.C. HCLXXXVH. 
Volfeno, in Aquapcndente , ed in Bagnorea , e cosi 
fatto, reftò libero Orvieto. 

Morto Federico, Arrigo fuo fùcceflore ricalcò 
le vedigli del Padre , nel ritener l'eredità della Con- 
teda Matilde dovuta al Romano Pontefice , e per dir 
meglio, ufiirpatalene la maggior parte, anelava al 
portello della minore; ma i! di lui fratello Pilippo 
figlio parimente del Barbaroffa , reliitui tutto ad In- 
nocenzo III. Sommo Pontefice , a cui con folcnne-j : 
giuramento dichiararono di appartenere la mcdclima 
eredità Ottone IV. , e Federico II. Imperadori . 

Per la qua! cofa fin dal duodecimo fecolo comin- , 
ciò la Santa Sede ad aver pacifico il poifelfo della no- 
fìra Provincia , o almeno alfai leggermente le fu con- 
trattato; contuttoché, benché ceffate fodero le guer- 
re , e la pretensione degl'Imperadori , e de' Re_j , '•- 
troppo infimìato nella noilra Tolcana s'era lo fpirito 
della difeordia , c della fuperbia , perche affatto da 
noi fi vivelfe in pace . 

Rimoifa la paura delle armi foraftiere dall'Italia, 
c debilitata la Santa Sede datante guerre fofferte_j 
per cagion di varj Scifini , che in quei tempi accadde- 
ro , e fovrattutto, dal contumace orgoglio de' Ro- 
mani , che si lungamente le negarono obbedienza, 
fpogliate le Italiane Città dal timor de' lontani, e 
de' vicini , cominciò la maggior parte di loro a vivere 
a filo talento , non riconofeendo alcun fuperiore , fe 
non i fuoi Magiflrati ; e perche più ficuro gli riufci£ 
fe, e durevole il godimento della tanto fofpirsta li- 
bertà; fecero fórtilìime leghe fra di loro; onde offen- 
dere altrui , e difender Ce itelTi in qualunque bifogna_., 
potelfero. Per quella cagione vi volle quafi un mira- 
colo della Divina Provvidenza, per eitirpare quelle 
maledette , e fanguìnofe fazzioni de' Guelfi , e Ghibel- 
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lini , che quali fino alla memoria degl'Avoli rjoftri , 
con guerra piuchc civile , fecero a brani l'Italia. Pe- 
rocché, facendoli ogni Guelfo, ed ogni Ghibellino for. 
te, coll'adercnzadi quei del medelimo partito , ogn' 
uno all'altro inefpugnabile fi rendeva . 

Intanto i Padroni de' feudi Papali , o Imperiali i 
ed altresì ÌGovcrnadori, i quali col l'a ultori là del Sa- 
cerdozio , o dell'Imperio reggevano le Città , ribella- 
teli da* loro Sovrani , Tiranni fi fecero de' Popoli alla 
lor fede commeUÌ ; e (è in alcun luogo ritrovolfi talu- 
no, che fedeltà al Tuo Signor mantenere , non man- 
covvi qualche potente Cittadino, che col favor de' 
Partigiani , li faceffe padron della Patria ; e ficcome 
uopo egl'è , conlèrvar colla fona ciocché colla for- 
za s'acquirta , egli era di meftieri ftar fempre M'ar- 
mi , e procurar coll'opprelfion de* vicini la propria., 
impunità, e lo lìabilimentodell'ufurpata grandezza . 

Quindi nel tempo, che governava la militante 
Ch'edili Din Clemente IV. a! di cui tempo (giufta_, 
la relazione di Omberto Locato Vcfcovo di Bagnarea) 
iniperverfarono piucché mai le fazzioni Guelfa , e_» 
Ghibellina; i Volfenefi, che mai fempre fedeli alla.. 
Santa Sede fi mantennero , foggetti furono ad un per- 
niciofiuimo fiicchcggio ; avvegnaché Tancredi flifenlb 
Ghibellino , unite le armi de' Viterbefi , Tofcanellefi, 
e Cornetani fuoi fazzionarj , feorfe le vicinanze—» 
d'Orvieto depredando , ed incendiando le campagne , 
cofa ch'appena avrebbe fatto un Goto, un Vandalo, 
un Longobardo. 

Aveva in quel tempo la Città d'Orvieto (forfe 
non fenza il confenfo della Corte Romana ) occupata 
la Signoria di Volfeno, e delle circoftanti Cartella. 
Pu fofferto lunga liagione l'afpro loro comando , ma 
cangiatoli quello in apena tirannide, fcollero il gio- 
go i Volfenefi , ed in libertà fi poterò . Non fu la mil 
Patria luogo da perderli fenza rinerefeimento , e da_, 



DigitizGd &/ Google 



Libro Terzo . 8 1 



trafeurarne a qualunque collo la ricuperatone ; laon- a. c. mccxciu. 
degli Orvietani , adunalo quanto poterono più nume- 
rofo unefercito, li portarono ad afiediarla. Lungo 
tempo così bravamente (i difefero iVolfenelì, che quali 
ne fu difperata Impugnazione. Pensarono pertanto gli 
Orvietani , che bifogoo vi foffe di molte machine Mi- 
litari per venire a capo ddl'imprefa ; laonde lì mandò 
a Sugano per fabbricarne molte , acciocché all'urto di * 
effe reliflere lenollre mura non poteflèro ; onde fieli' A. C.MCCXCiv. 
anno feguente fu prete Volfeno , diroccate le lue mu- 
ra , faccheggiata la robba , e portato prigione ad 
Orvieto ii fior de' nodri Cittadini . 

Guari di tempo nonpafsò, che cominciò a rin- 
crefeerc al Papa , ch'era allora Bonifacio Vili. cfie_, A - c - MCCXCvr 
sì fertile, e bella regione, dal dominio Apollolico 
disbembrata iì flelfe; perlochè mandò ad Orvieto 11 
Cardinal Napolione Orlino, acciocché dagli Orvie- 
tani fi rendelfero alla Santa Sede le Terre, e le Ca- 
rtella -di Valdilago di Volfeno. Ricufarono gliOrvìe- 
tani di farlo, perlaqualcofa , il Cardinale (come. 
Legato Apollolico) gli feommunicò; onde in grandi 
anguftiela Città fi ridufie , mentre lafciativi foli quat- 
tro Sacerdoti alla caffodia del Divin Sagramento nella 
Chiefa di'S. Andrea, il Legato menò fera a Roma., 
tutto il rimanente del Clero, così Regolare, come 
Secolare; perlaqualcofa non furono lenti gli Orvie- 
tani h mandare Ambafciadori al Pontefice per rap- 
prelèntargli le ragioni onde erano affiflhi intorno al 
dominio delle medelimc Terre . Redo da quelle fodiP 
fatto il Papa , (icchè confermatogliene il pofTcùo gli 
dichiarò atlbluti dalle Cenfurc . 

Ritornati adunque gli Orvietani a goder del Lit- 
torale del nollro Lago con tutte le Terre , che vi (ho 
iòpra , penfarono a munir Volfeno , facendovi edificar 
la: Rocca , collrutta con tutte quelle fortificazioni , 
che ufar fapeva laGotica Architettura di quei fecoli ; 
To.lL L fieco- 
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fìccome fi può riconofcere dalla preferite figura , da_» 
cui la fletta rapprefentara viene , come oggidì ri- 
. trovali . 

Ma fé ne pentirono ben tofto, iiccomc io credo, 
gli Orvietani; avvegnaché, inipoflclfatifi i Volfenefi.del 
CafMlo, dall' obedicnsa loro fi fonraffero, fervendofi 
della medefima Rocca per tenere a dietro i sfor/.i , che 
facean quelli per riacquiflarla; onde caduti in difpera- 
Zione gli Orvietani di riaver Volfeno , fegretamentc 
convennero con Ludovico Bavaro di aitarlo, quando 
egli portoni a Roma ad ufurpar l'Imperiai Diadema, 

A.c.cccxxvm. purché coll'armi fuc gli efpugnaffe Volfeno , cg!ie_> 
la rendeflc . Venne il Bavaro , feco recando l'eftermi- 
nio a tutti quei Paefi ond'cglì pattava; ma come fi 
rompe un procelloso mare, allorché in alto fcoglio 
s'incontra , così reftò egli frenato dal Volfenefs Ca- 
rtello. Cintolo di ftrettoaffedìo ne tentò con tutta la 
forza, c l'arte, iovente l'efpugnazionc , e partico- 
larmente nel giorno io. di Agolìo sfogò l'impeto 
del fuo elèrcito, attaccandolo con molti validiih'mi 
■Oliti , per fodisfare alla promeffa fatta agli Orvietani 
di confegnarglielo nel gl'omo quindici del m';tiefima 
tnefe; ogni sforzo però vano gli riufei ; ami difperò 
l'ardua imprefa; poiché (coperta una fègreta intelli- 
genza con alcuni , che difendean la Rocca , fu dato a* 

Oio. villani tip >s complici il meritato caftigo ; perlocchè il Bavaro con 
B^ninrrgni notabi! fuofeorno, fu coiìretto a feioglier l'afledio , 
M. e ritornar colla fu» gente a Viterbo . 

Circa quelli tempi la Famiglia De Vico Viterbe- 
si j facendo ufo dcll'aifcnza de' l'api , che trafportata 
aveano la Santa Sede ad Avignone; occupata la Si- 
gnoria della fua Patria, cominciò tirannicamente ad 
infettare i circoitanti Paefi ; né molto difficile gli riu- 
fei, (tendere il fuo dominio fino a Volfeno ; ma noti 
tolcrando il Pontefice Urbano V. , che altri ufurpalTe- 
ro i beni della Sede Apoltolica , mandò in Italia fuo 
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Legato il celebratiffimo Cardinale Egidio Albornotz t 
che nell'anno [ jjj. tanto coil'armi , e colla prudenza A.C.MCCCLIII. 
adoperoffi , clic In breviliimo tempo ricuperò molte 
Cittadi , e Cartella al Pontefice , che ddle chiavi loro 
altamente ne caricò un carro; fu egli pertanto dal 
Papa (ad iftigazione di alcuni emoli di lui) ricercato 
a render conto del gran danajn nella fuddetta ricupe- 
razione impiegato. Quelli alla prima giunta, che_> 
fece nella noftra Tofcana , liberando tra molte altre 
Città la mia Patria, alla immediata obbedienza del 
Romano Pontefice la ridufiè, rintuzzato l'orgoglio !t[ Tom , Fio „; foc . 
dei Devico, che fé n'erano fatti Padroni . « «il» lindi Coli 

Ma dopo la morte de! Cardinale, e del Papa— ^'R™ 11 ■ 
Urbano, ritornò Io (lato della Chicfa nelmcdefimo 
fconvolgimento ; ficchè , di nuovo delle Città fe_j 
ne dìvifero il dominio le più potenti Famiglie di elfo. 
Quindi nell'anno 1302. s'erano impoffeflati delCaftel- A-CMCCCXCIt 
lo Volfcncfe , e perciò tutta tiranneggiavano la Città 
noftra Corrado, e Luca della Ccrvara, e Luca de' Bret- 
toni ; ma Jacopaccio da Fano venuto da Montalfino , 
col favore di Giovanni Tomacello, e con trattato fé- 
greto, lan'cuperò; locchè rtfaputofi da* primieri oc- > 
eupatori, procurata la lega di Niccolò Pamele, e di al- 
tri Capitani, affediata la Rocca obi igarono Jacopaccio 
a renderli , che pollo in carcere confefsò , che gli era 
fiata fuggerita quella imprefa , da Simone da Cartel 
Pcccio , Simonetto da Mugnano, Anfèlmo da Bo- 
marzo, e dal Conte Franceico da Corbara . Daquc- 
fta confelfione, molte discordie nacquero fra le princi- 
pali famiglie Orvietane , pereffer, così li primi, come 
i fecondi occupatori delia Rocca, potenti nella Città 
medefìtna . 

Pafsò nel feguente fecolo la Signoria di Volfeno 
in poter della famiglia Monaldefchi; ma venuto a_> 
morte Corrado di Pavolpietro, fi pensò dalla Santa 
Sede alla ricuperazioue di cita : laonde il Rettor del , 
L a fa- 
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Patrimonio unitofi con Giannicola Capitano' delle_j 
iquadreEccleGafìiche col confcnfo de' Volfenefi , en- 
" irò cella Terra per la porta di S. Giovanni . Madonna 
Aurelia Colonna Vedova dì Pa volpi et ro , riteneva 
il coniando della Rocca , acuirichiefe il Rettore a_i 
nome del Papa la rdliiUZione delle Chiavi di elTa, 
Ella prontamente obedi , colla protetta però , che_j 
Sua Santità udir doveffa le ragioni , che le autorizza- 
vano il poflefTo di Volfeno . Venne pertanto Aurelia 
a Roma, ma trovò chiufe le orecchie di Niccolò V. 
Pontefice, a cui oltre il l'ottenere i diritti della Sede 
Apoftolica, premea molto il racquiflar Volfeno, a_i 
cagion della Fortezza alla a difèndere il Patrimonio 
di S.Pietro; La qualcosa, tanto gli parca neceflà- 
ria, che altre di nuovo edificar ne fece . 
ft-C. rrcDLvm. Redò adunque Volfeno in portanza del Papa , ni 

vi fu innovato nulla, fino alla morte del Pontefice Ca- 
lifto III. Parve quefta un opportuna occafione a Luca 
di Gentil Monaldcfchi , di forprendere la Rocca ; per 
laqualcoià, colrajuto di un certo Vipola Volfenefè, 
cntratofene colla fua gente in Volfeno, tentò di occu- 
parne il CafieHo ; ma Francefco Vitozzi (la famiglia 
del quale lungamente fi conferve in Volfeno) Gentil 
Monaldcfchi della Vipera , e Sìmonetro da Caftel-pie- 
tro nemici de' Monaldcfchi della Cervara , raccolto 
un buon numero di Aquapedentani , e di Bagnorelì , 
vennero a foccorrer Volfeno ; Perlochè fop_ral\tto 
Luca datantamoltittidine, convcnncali abbandonar 
l'imprefa fuggendo a S. Lorenzo, e pofeia adOnano ■ 
Quello fu l'ultimo sforzo fatto dalla Famiglia^ 
della Cervara, per tornare a! polTeffo di Volfeno, che 
da quel tempo in poi mantennefi mai tempre obedieo- 
tiffima fuddita della Sede Apoftolica; e vantaggiofif- 
lima riufcillc certamente cotale fuggezzione, poiché 
la medefima Santa Sede con molta dolcezza la gover- 
nò i e onorolla liberalmente, facendola refidenza del 
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Card. Legato de! Patrimonio di S. Pietro , il quale vi 

dimorava, come particolar Signore, e Governado- 

re- ficcome ravvifafi nella ifcrizzione in marmo polla 

fu la porta della Ozieggiata di Volfeno dal Card. A , C MOXir . 

Giovanni de* Medici , quando nel tempo delPontitt- 

cato di Giulio IL vi efercitava la Legazione . 

IO. TIT. S. M. IN- DOMNICA. MAC. 
CARD. DE. MEDICES. PATRIMONI*", ttiwrtf 

ET fT LEGATO. OPPIDI- VOL5IN- „ tl r». -.:>:>■--.-. c ^>< 

DNO- ET. G. feguiva VBERNATORI . i^h.etrvriae. 
col numero dell'anno , cioè MDXII. 

La gentrofità ufaia dal fuddetto Cardinale verlb 
lamiaPatria, Tu rammentati a i Poderi colla ripor- 
tata ifcrizsione; mentre (come altre vc4te abbianL, 
deitol molte memorie della Tua gencrofità hfcio egli 
in Volfeno pria di venir a Roma al Conclave, che-, 
tenevaf. per la morte di Giulio II. ov'egli , per buona 
forte de' letterati , fu eletto Papa col nome di Lion X. 
Mandò, pertanto a Volfeno a foltcner lo cariche da lui , 
primadel Pontificato efercitatevi» il Cardinal di Santa 

F ' M Chi fuccedefTe pofcia a qurfto Cardinale , io non- 
faprei dirlo , poicchè fino al tempo d; Paole..! II. altra 
memoria non ritrovaf. , fe non quella del Card. Ti- 
berio Crifpo creatura del medefimo Pontefice . Se- 
gnalofiì altresì quefto magnammo Signore (a cui non- 
oli, dar titolo di Legato delParrimomo, non aven- 
dolo egli- efpreflo nella feguentc ,fcr,Z7.ioric , contut- 
toché le probabilità il richiedono) fegnaiolT. , dico , 
nella noftra Volfeno , edificando», un fontuofiflimc. 
Pilaeio , aldi cui ornamento v impiegò egli 1 pn> 

;,S pi..ori di tol* .r*. k wi; f«»- 

n.iiffimo . lotto parimente v>™° '«<• 

8 io un. magnino port« di pepe»» iole , Mi 
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S. Giovanni, a cagion della vicinanza' di una Chicli 
dedicata già al medelìmo Santo dalla nobiliffima Re-, 
ligione Gerofolimitana , la quale prefsmemente tuiia 
diroccata lì vede. Queffa porta è alia palmi 4J- , e_j 
memo, larga palmi 13, e niello, ha di luce pai- 
mia?. 

Aperte il medelìmo Card, dirimpetto alla fud- 
detta porta eziandio una flrada , che lafcife puranche 
adornata da una picciola Chielina , come lo attefta la 
iéguente ifcrizzione , che full» detta porta fi legge . 

TIB. CARD. CRISP. 
PORTAM. HANC. ET. E. REGIONE . VIAM. 

SACELLO. ORNATA M. ' - 
COMMODO. ET. DECORI. VOLSINIEN. 
FACIENDVM. CVRAVIT. 
A. D. M. D. LIX. 

Vedcli a man delira di quella hcrizzione l'arme del 
Cardinale, ed a man fiuiftra quella della Communità, 
onde apparifce, che almeno in parte concorfe nella., 
fpefa l'erario di Volfino. 

La munificenza di quello in fign e Porporato , fu 
imitata trentanove anni dopo intieramente, dal Com- 
mune diVoìfcno, che ferrando gii luogo tempo, 
fotto il pacifico governo di Santa Chiefa , l'aura^ 
della primiera libertà, ricordatoli dell'antico fplen- 
dore della Tua Patria , edificò un'altra porta , la quale 
riguarda la parte interiore della Terra, e dicefi di 
S. Francefco , per elTcrvi preuo la Chiefa del medefi- 
mo Santo, polfeduta da' Padri Minori Conventuali . 
Quefta porta è dello Hello peperino roffo , come Ia_j 
prima, più ampia , e vaga per quello, che all'archi- 
tettura, appartiene. L'altezza fua è di palmi 44. e_. 
mezzo , di luce 26. larga con tutto l'ornato 49. AIe£ 
fandro Donzellini noflro concittadino 3 erudito in-j 
vero. 
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vero, ma Iroppo feguace del Padre Annio , vifeiò- 
vrapporre l'infcrirnone feguentc da liti per quanto io 
reputo coni poli a . 

.EDIHCIORVM . QV/E. TIRI PRISCA 
VRBIS. ANTIQVITVS. ORNAMENTA. 
PVERE.VOLS. MEMORES.PORTAM.IN.HANC 
AMPLITVDINEM. CONSTRVXERVNT . 
A. D. M. D. XCVIII. 

Ma ritornando a' Governadori di Volfeno , tro- 
viam follmente dopo il Card. Crifpo rammentar»; il 
Card. Girolamo Rulticucci creatura del S. Pontefice 
PioV. , che fu pofeia Vicario di Roma, e finì di vi- 
vere fotto il Pontificato di Clemente Vili, nel i6oj. 
Di quello Cardinale (ìvede lo Stemma dipinto tra le 
due porte, che chiudono il Borgo, che ci fa credere eP- 
ier egli fucceduto al Cardinal Crifpo. Quelli Porpo- 
rati da noi rammentati , furono confiderai tra' primi 
nel Sagro Collegio , e particolarmente il Fanefi_t . 
Ruiticucci , il quale (oltre la dima , che guadagno!!! 
pel proprio merito , fu foniniamentc dìftinto nell* 
amore del Papa Pio V.) . Quindi ho giulìo motivo dj 
giudicare, che il governo dì Volfeno , che feco avea 
annefla la legazione del Patrimonio, non lì dalle, le 
non a quei Porporati , come già dilli, che molto fovra 
i Colleghi loro Pugnalavano. 

Fin qui Volfeno ebbe la gloria d'eflèrc la Sede_j 
d'un Card. Legato , ed in confeguenza fece figura di 
Metropoli del Patrimonio; ma dopo il Card. Ruiti- 
cucci , altri non trovo , che vi dimorane , ma bensì 
ebbe molti altri , che col tìtolo di Protettori a* van- 
taggi di lei fi adoperarono; lavatone pofeia il go- 
verno a queiGiurilconfuIti, che di tempo in tempo 
dalla Sagra Congregazione della Confulta vi riman- 
dano fubordinati al Governador di Viterbo fomin- 
tendente del Patrimonio . 
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Tuttotruello, che abbiam finora detto lòvra lì 
Govcrnadori di Volfcno , non d'altronde ricavato 
l'abbiamo, clic dalle memorie , che di loro nella no- 
ftra Patria 11 veggono, mancandone per trafeuragine 
de' nollri antenati , molte altre nel noftro Archivio ; 
ficchi; lardo ad altri più informati , clic ne diano 
ma oo ior cognizione, -non volendo noi farci malle- 
vadori di cofe , fovra le quali.può entrarvi il dubbio . 

Ma la Città noftra da' ftranieri Magiitrati (giù- 
fiale vicende de' tempeftofi tempi governata) non la- 
fciò mai di avere i fimi domeftici , per quanto conget- 
turar lice, a quei del Popolo Romano forni gLiantiiTi- 
mi ; concioCachè , fenza favellar più degli antichi , 
enerviamo, che gl'odierni confervano grandiflìmaj 
Analogiacon quelli , che amm in Mirarono la Romana 
Rcpublica dopo l'anno di Olilo 328. , quando Albe- 
rico figliuolo de! Marchefc Alberto , e di Marocia^ 
Marchefana della Tofcana , fdegnatofi ton Ugone_» 
Re d'Italia tuo Padrigno per la guanciata ricevutane 
nel porgergli da lavar le mani , fcacciollo dalla Si- 
gnoria di Roma, che lenone della Madre ingiufla- 
mente guadagnatagli avevano, ed animò i Romani , 
(che federatamente dall'obedienza de' Papi fottratti 
s'erano) a fenotere altresì rf giogo Regio , rinovcl- 
lando Tantica loro gloriofiffima Republica; onde-j 
egli fi fe crear Confalo; altri fu eletto Prefetto della 
Città, c fu rellituito iltollegio de' Tribuni della.. 
Plebe, cognominati però con greco nome Decurioni, 
celfando l'i mai i ni lira 1 ione de" Duchi , e Je' Maellri 
della Milizia , che inrrodcmi dagl'Elàrchi , erano 
flati (òtto il governo de' Pontefici -per due fècoli coa- 

Tal Magiflrato dico , rcfla prefentemente adom- 
brato da quello ch'c fupremo nella noftra Communità, 
ed'rce(ide , Confa>Ionieri,con nome prefó ne* feguenti 
fecoli , quando l'ufo de' Confaloni tanto famofi nelle 
ftorie 
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ftorie Fiorentine , fi (labili nelle principali Città dell' 
Italia, e particolarmente in quelle, che ibvra di al- 
tre (óggette , aveano l'Imperio. Co ncio fiacche , il 
primo di quello Collegio de' Confalonìeri contradi- 
ftinto viene nelle più ricche iniègne Covra gli altri Col- 
leghi , ed equivale al Prefetto della Città . I due i 
lèguentì , che nomanfi primo, e fecondo Priore lò- 
migliano allapodelìàConfolare, ed i fubalterni fan- 
no l'uffiiio de'Tribuni; bene vero, che non come 
quei della Romana Republica dalle famiglie plebee_> 
lì fcelgono , ma dalle Patrizie , come i due Priori . 
La elezzione vien fatta dal publico Coniiglio coll'afli- 
Iten za del Prelato , che rifiede in Viterbo, Quaranta 
Capi di famiglia rapprefentano la piena Communità 
ne! Coniiglio grande , che è tutto comporto di Citta- 
dini Volfeneli . Io ftimo, chcquefto modo di rego- 
lamento politico , foflè nella noftra Patria introdotto 
circa la metà del X. fecolo, o dal medefimo Alberico 
Confole di Roma , che avendo ftretta parentela co" 
Marcheli della Tofcana, potè in quella Provincia diC- 
feminare il Romano coflume ; o più probabilmente fa- 
vellando il Popolo Romano fteflo come padrone ( tal 
egli s'era fatto} de! Patrimonio (giuda rantichiiìima 
coltumanza de' fuoi Maggiori) volle così regolare le 
Città foggette, come appunto egli li governava . Ne 
por altra cagione cosi fatto Magiftrato nellamia Pa- 
tria confermali , e non altrove, fé non perche Volfe- 
no , non folo ebbe alcuni luoghi a fé foggetti , niL> 
giammai non fu data in Feudo a Signore alcuno, co- 
me le altre Città , o la maggior parte lo furono , che 
nuovo metodo v'introducefler di governo; onde più 
in lei, che nelle altre, le più antiche iftituzioni G 
ravvifano . 
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Della IfiìtuKjont della Solennità del 
Corpus Domini fatta per il Mira- 
colo accaduto in Volfeno . 

ARTICOLO VI. 

PArrà a* nodri Concittadini , che dimenticati ci 
damo d:l prodigio accaduto in Volfeno nel 
XIII. Cri diano fccolo; ma abbiam creduto noi, 
che il riportarlo a parte in quedo luogo , ci dia mag- 
gior campo di più diffufamente parlarne , fenza con- 
fonderlo colle guerre della noftra Patria . E Jkcome 
nel primo Articolo di queflo terzo Libro fu d'uopo 
dar notizia delle noflre Catacombe ramificate dal Cor- 
po dì S. Cridina , e d'altri Martiri ivi fepolti , cosi 
prefentemente deferi re remo quell'antro famofo, che 
confacrato fu dalla liaturigine del miracolofo fanguc 
del noftro Signor Gesù Crido nitrito dall'Ollia Sagra- 
mentale traile mani di un incredulo Sacerdote Pelle- 
grino Boemo. 

Quella narrazione perche più viva lì ponga fotto 
gl'occhi del Lettore , farà bene deferiver prima il luo- 
go ove cotanto portento operato fu dalla Divina On- 
nipotenza per illabi li mento della nodra £ede in quel 
fecolo così perverto . 

Ungrand'arcodunquc, da cui è fodenuta la vol- 
ta , divide lo fpeco , ed in lui ficcati fi veggono alcuni 
ferri, da' quali argomentali, che pendettero le corti- 
ne, che vietavano l'ìngreflo nella parte ulteriore—i 
a' profani , come a dire, a quelli che non erano aferitti' 
all'attuai fervigio del Nume , che ivi fi adorava ; Luo- 
go , che da' Latini con greca derivazione dicevafi 
Adytm , cioè , luogo da non entrarvi . L' architet- 
tura di quello rullico Tempio dagl'intendenti dell'an- 
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tichità" , vien creduta fòmlgliantilfima a quella del 
Cumano defcritto da Virgilio nel VI. libro dcll'Enei- 
da. Finalmente dentro di quella fpelonca a man de- 
lira riveggono in piedi quattro fiiperbiflime colonne 
di marmo, detto volgarmente l?orta Santa , tutte di 
un pezzo, e di ordine Corinzio, alte palmi ij. groC- 
fé 4. con tanta diligenza (cannellate, che del buon_> 
iècolo creder lì pollano : ma non altrettanto può dirli 
del grand'arcato , che fu di clTc lì appoggia ; Tendo 
cosi nel dilegno , come ne! balfo rilevo di sì barbara 
maniera, che ne lalcia credere, foftiruito quello all' 
antico dalle ingiurie de' tempi , roverfeiato da qualch' 
uno de' nollri primi Vclcovi ne' (écoli Gorici , o Lon- 
gobardici , o al più dalla piiifinia ConteQa Matilde_j 
nel XI. fecolo. Entro le fudd e tre colonne creder li- 
ce, dagl'idolatri eretto ftaflè l'Idolo , acni dedicato 
era il Tempio , nè malvolentieri m'induco a credere 
agli attidella nortra Santa Criftina , che allettano cf- 
fere appartenuto lo lielTo ad Apolline; poiché prò- 
priillìmo era di quelìo Nume velarfi il Cmulacro Tuo 
colle cortine, che dimofirammo gii elìdenti nel me- 
delimo luogo ; anzi avanzarci polliamo a dire , che_t 
quivi Febo ren'deffe gli Oracoli , così dandoci ad in- 
tendere la tcnebrolà bruttura del Tempio, e le gii 
dette Cortine; mentre l'erma la prima a riempiere 
di fagro orrore tutti coloro, che nelle dubiezzcloro 
alla Deità per coniiglio ricorrevano ; lìcchè più di cre- 
dito, 0 di venerazione dall'umani credulità rifeuote- 
Vi la fuperltizione , e perciò (per quanto le antiche 
memorie ne rammentano) Ito per dire, che non fi 
trova luogo famolb per gl'Oracoli , che fiato non Ila , 
comcquello di Volfcno riporto, cdolcuro. Concor- 
revano ancor più le Cortine alla (bienne impoftura-, , 
mentre rimovendo lo Iguardo degli aitanti dalla par- 
ie interna del Tempio, e dall'Idolo, davalì più facil- 
mente ad intendere , che quelle amfibologiche rilpolìe, 
M s n<m 
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non già dalla bocca di quei malvagi Sacerdoti, che 
abufavano della commune (impliciti, ma daquella_j 
della marmorea, o metallica (tatua prodigiofamenle 
(ì proferiirero . 

In quello Tempio, ficcome rammentato fu da 
noi, condotta venne la Verginella CriHina , e vi di- 
flrufTe l'Idolo: e nel medoDnio luogo, dopo la Tua 
paflìonc , da un Tuo Congiunto parimente Criftiano fu 
occultamente fepolta . Quella fu la cagione, per la 
quale la nolìra Martire ottenne tmmemorabil culla 
nello ileflb Tempio, a miglior ufo cangiato ; poiché 
(oltane tutta la fu perdizione della profana gentilità , 
fu eflodedìcato alveroDio, ed aS.Cridina, edifi- 
catovi un Altare fovra le di lei fagre Reliquie; nè 
tanto ballando a' noflri divoti Volfenefì, tralpórta- 
rono nella Grotta medefima quella gran pietra , fu la 
ijuale venne a galla pel Lago la Santa Verginella , che 
imprefle vi lafcìò le fue pedate, e collocaronla fu quel- 
lo ileflb Altare tra le quattro già deferìtte colonne, 
ove inalzata li vedeva prima la llatua di Apollinei . 
Ciò crediam noi fi faccQe toftochè dal gran Co/tanti- 
no fu conceda la pace alla Chielà , negli anni dì Cri- 
ftojia. 

Trafportatofi poi nell'lfola Marrana il Corpo del- 
la Santa , per camparlo dal furor di tanti barbari fo- 
vraggiunti nell'Italia, s'illanguidlla divozione , che 
aveaS a quella Chielà ; ma dopo non pochi fecoli ri- 
forgere la fece la tante volte lodata gran Cornelia Ma- 
tilde , che ritrovato , ed autenticato il fuddetto Cor- 
po, nel mcdelimo luogo lo ripofe nell'anno 1084. . 
Ma non avendoci permeilo il Cielo , che lungamente 
da noi sì preziofo teforo li godeflè, che forti vamente 
fottratto ne venne; rcltò l'Altare folto di cui ripo- 
fava il Corpo della Martire men famofò, e frequen- 
talo da quello folle l'altro dove ini preflè le fante di lei 
velìigìa fi ammiravano . Quindi ogni Pellegrino , che a 
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vìfitarei Santi luoghi dtRoms portavaft devotamen- 
te) andava a .rifilar l'Aliare, detto alloca delle fante 
Pedale; della (bruttura di cui , perche più facilmente 
il Lettore fe oe formi l'Ituaginc , qui ne riportiamo 
la fìampa • 

Pra quelli Pellegrini , che ne' pattati fecoli chia- 
mavanfi Romei , per efler eglino rutti rivolti a Roma, 
vi fu Pietro da Praga Metropoli del Regno di Boemia, 
nome per antichifiima tradizione lafciatoci da' nofiri 
maggiori , il quale fu infigne nullameno per la illiba- 
tezza di coltumi , che pel decorofo carattere Sacerdo- 
tale . Quelli fentcndo particolac divozione verfo la 
Santa noftra , nel palfar ch'egli fece per Volfeno , tra- 
fcurar non volle d'andare a venerarla nella fua Chiefa; 
anzi per più quivi ramificarli a celebrar l'incruento 
fagrificio , fullo fteffo Altare delle Pedate fi condutte . 

Avea il buon Sacerdote foflerta per iilrada una^> 
gagliarda, c lunga tentazione, onde l'invifibil com- 
muti Nimico lo indulfe ad aver qualche dubbiezza circa 
l'efiflenza del vero Corpo, e del Sangue del Salvator 
noflro Gesù Crifio fotto le fpecie fa grame mali dell' 
Oftia, e del Vino; né per efferfi egli condotto full* 
Altare, punto rinvigorita s'era la vacillante Tua Fe- 
de . Avea pur egli prefente quel duro , e ponderofo 
marmo , che qual cera molle ricevette l'orme impreffe 
dalle tenere piante della Verginella Criftina, e che 
quali trasformatoli in lieve legno , galleggiando a riva 
portolla! e pur l'alpetto di due sì prodigio^ portenti; 
punto non Io incoraggirono a rifeuoterfi , e confiden- 
te , che quella onnipotenza operatrice di quei miraco- 
li, potea ben anche celar l'umanità fua invifibile agli 
occhi mortali , fotto gl'accidenti del Pane , e. del Vi- 
no! Per la qual cofa la DivinaProvvidenza per confon- 
dere l'incredulità di Pietro Boemo , e con elfo tutti 
gl'Eretici ribelli delì'Eucariflico Sacramento , fece sì, 
che quando il Pellegrin Sacerdote giunfe a frangere la 
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fagratiflima Odia , tale abbondanza di fangue /gorgo 
dalla medefima , cbe non Iblo imbevuta ne rimafc una 
gran parte de! Corporale, ma la pietra confàgraia.» 
eziandio dello fteflb Altare ne fu tinta , e bagnata . 

Chi ridir mai potrebbe qual fovTe allora il rotore, 
e lo fmarrimcnto del Sacerdote , e quale il raccapric- 
cio, e l'orror degli adanti ! Redo fui principio im- 
mobile il Celebrante , non lapendo a qual partito ap- 
pigliarli , ma poi fatta forza a fc ftcffn , adotò te- 
sele il gran Miftero , e compunto con larghe lagrime 



lo; e nel riportare pofèiafreltolofb in (agi idi a il Cor- 
porale inzuppato di (angue, non potè fare a meno, che 
molte gocciole in terra non ne cadeflero, le quali rina- 



ta venerazione vive , e purpuree fulle defle pietre fi di- 
ro od ra no. Tutto quello prodigìolb fatto, in un Quadro 
rapprefèntato , or s'ammira in Volfeno, dall'immortal 
pennello del celebratili mo Cavalicr FrancefcoTrivi- 
fani , il quale a mia iftanza, con tanta nuedria , ed 
evidenza il conduflè , che quei medefimi movimenti fi 
deltano nell'animo di chi vede la pittura , che provati 
furono da quei, che prelènti allo dupendo miracolo 
fi ritrovarono . 

Accadde, chenell'anno 120*3. in cui avvenne_j 
il portentofb fucceflb , dimorava in Orvieto il Ponte- 
fice Urbano IV. , ove portato lì era con tutta la Corte 
Romana, non folamentc per vedere quella bella Cir- 
ri , ma per fermarli altresì in luogo ad efpugnarfi dif- 
fìcililTìmo ; onde riufei un afilo lìcuro per i Sommi 
Pontefici travagliati molto in quei tempi dalie fanguì- 
nofè gare, che tra' Guelfi , e Ghibellini di giorno 
in giorno fempre più in quel fecolo s'inferocivano . 





che fino al gi< 
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Manfredi Re dì Sicilia nel medefimo tempo non lieve 
travaglio allo (lato della Chiefa apportava! per la qual 
cagionefucoftrello, ìlPapa a chiamare in iiia ditela 
Carlo d'Angiò Conte di Provenza , da cui fiiperato , 
ed uccifo nelle viciname di Benevento lo flerfò Man- 
fredi , pagò quella pena j che meritalo i perturbatori 
della pace £ ce le fi attica . 

Portaronfi adunque frettololi ad Orvieto i Vollè- 
ncli conducendo fèco il Boemo Sacerdote , per avvi- 
Tare iì fupremo Pallore dell'avvenuto miracolo . Relè 
vive grazie al Signore il Pontefice Urbano , perche con 
un atto Ilraordinario della foa incomparabile Prov- 
videnza , degnato (i ione di convalidare la credenza 
de' Fedeli , e confondere la contumace ritrofia de* mi- 
/credenti . Ordinò pofeia incontanente al Vefcovo 
d'Orvieto, che andatofene a riconofeer il fatto in_. 
Volfeno , riportane quindi con folenne Proceflione 
ad Orvieto il Sagro Corporale, e la Sagrati Hi mfL. 
Odia i onde fu dall'innocente fangue del Divino 
Agnello il Corporale bagnato . Tuttocìò fu fubito 
efeguito , e penfoflì eternare nella venerazione de* 
Criiliani quelle infigni teftimonianze della infallibile 
noflra Religióne. Felici gli Orvietani, che mercè 
della grazia de! Papa , e delle caldiflimc iilanie loro , 
meritarono di conlervare nella propria Catedrale_j 
queft'incomparabil teforo , ove col più iquifito culto 
vien prefentementecon lèmma divozione venerato , 

Doveafi quello raro prodigio tramandare alla., 
memoria de' fecoli , ed a tuttala Chiefa di Gesù Cri- 
llo parteciparli ; laonde il zelantifilmo Papa coman- 
dò , che univerfalmente da tutte le Chìefe celebrata 
Tempre folle per l'avvenire, nel primo giovedì dopo la 
fella della fantiffima Trinità , quella del Sagramelo 
dell'Eucariflia . Solennità , che per farli in memoria 
del Corporale di Volfeno , fu da alcuni chiamata^ 
VcflumCerporehì ma da' più j che confiderano ram- 
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rnentarvìfi agevolmente il Corpo vivifico del N. S. 
GesùCrifto, fu detta, come volgarmente fi dice fV- 
ftam Carparti Donisi , ovvero Cerput Domini . 

Vivcano nel medcfimo tempo il Padre Era Tom- 
mafo d'Aquino , che nel Convento di S. Domenico 
di Orvieto leggeva Teologia , ed il Padre Fra Bona- 
ventura da Bagnarea , non ancora Cardinale di Santa 
Chiefa J due luminari della maggior dottrina , che 
in quel fccolo la Cristianità tutta illuni inaflcro , onde 
furori degni d'efler annoverati fra* Santi Dottori dell' 
Evangelico Dogma . A quelli fu data dal Papa la cura 
di difaminare ir miracolo accaduto in Volfeno; ed 
avendo ricevuto Fatteli a to dell'autenticità del prodi- 
gai aggiunte loro il carico di ftendere la Mena, e_j 
l'Officio; lochè, quantunque folTe da entrambi egre- 
giamente efeguito , nulladimcnoriufcl più felicemen- 
te all'Angelico Dottor S. Tornano , che in tutto 
eguale a fe fteflb , vinfe pur fé medefimo nel foaviflì- 
mo Inno Lauda Sion Saivamrem . 

Ni alcuno intanto lì maravigli, che del fatto 
accaduto in Volfeno a Pietro da Praga , nell'una men- 
zione nel fuddelto Ufficio fi faccia , perlocchè, il 
S. Dottore trattando in elfo del fublime diviniflìmo 
Miftero , trar non volle l'augnilo Sagramento alla_j 
pruova de' minuti fatti, che il confermafiero , de* 
quali copi ofo catalogo teflèrpotea, tacendo ancora 
il Volfenefc, ma lafciarlo gli piacque in quella vene- 
rabile altiflìma Maeilà , in cui Santa Ecde cel mofira , 
e la Cattolica Religione Io adora . 

Nel rimanente abbondcvoli teftimonianze ne reo* 
de la Bolla PontifiTia, che in Orvieto conferva!! , e 
con ibmtna diflinzionc ne favella una grande ifcrizio- 
ne in marmo rodò, fituata avanti all'Altare, ove accad- 
de il miracolo ; e con molta ficurezza può dirli (ofler- 
vato Io Itile della mcdeiìroa) che almeno uno fcolaro 
di S. Tommaùo ne fòlle l'auttore . Veggonfi tutte le 
pre- 
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predette cole più diflufamcme nella Storia del Corpo- 
rale del noflro Alefiandro Donzelliti! a carte 83. Tar- 
cagnota lìb. 14. parte 2. delle Storie. S.Antonino 
Arcivefcovo di Firenze della Storia parte 3. trattato 
23. cap. 13. j. 10. ove dice, ffic Urbanui IV. inflittiti 
filemnitatem Carparti Cbriftì celebrar! per orbane , 
que priui non cclebrabatar , tamponimi palcberrimaru, 
& itnotijjìmam Epijìolam in tommendatiùnemvencra- 
bilis Sacramenti , qua incipit . Tranjìturas ad Patreta 
Salvator , quam Clemem V. in/cri jecit in Clementina 
Extra , De Reliquiis , & neneratione SanElcrum , ubi 
patet &c. ■ E più di tutti copiofamente ne favella^, 
l'erudì tiflìmo Abbate Splendiano Andrea Pennazzi, 
già Vicario Generale d'Orvieto, nella minuta Storia 
ch'ei fcriile di quello miracolo , e ftampò nell'anno 
1731. 

Ed ecco in qua! maniera Volfcno fu eletta da Dio 
per Teatro della gloria del vivifico Sa grame nto dell' 
Altare , e fu poi fpogliata del Sagro Corporale , in_i 
cui vi lifail mente il prodìgio ancora a' dì noftri appari- 
le. Rimafero folamentc nella noftra Terra le Pietre 
ro.lt N del 
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del pavimento della Chiefa, che dal m ira co lofo San- 
gue , ficcome dicemmo , reftarono afpcrfe ; nè a qus- 
fte penfarono i noftri Maggiori con foverchia cura, 
mentre poco decentemente vele confermarono , infi- 
no a Untocene, il Cardinal Savo Mellini Vefcovo al- 
lora d'Orvieto, moflrando una generofa pietà , pro- 
pria del fuo chini Qìma fangue , patir non volle, che 
nella fuaDioceiì, sì fagrofanta cofa, colla più de- 
cente proprietà ferbata non folle ; perlochè nell'anno 
lóoj. impetrata dal magnifico Pontefice Innocenzo 
XII. larga limofina , coll'ajuto altresì di molti divoli, 
edificar fece ira la Collcggiata , e la Grotta, ove ac- 
cadde il Miracolo, nuova, e fu per biffi ma ClliefL, , 
col l'affi ften za , e dilegno di Tommafb Mattei , uno 
de' primarj Architetti di Roma, ove da Monfignor 
degli Atti fucceffbre del fuddetto Eminentiffimo Mel- 
lini fu fatta una folenne Traslazione delle fuddet(e_j 
Pietre, e me preferite , collocale furono nella mede- 
fi ni a Chiefa . 

Vegli Domini, e delle Famiglie ìllufìrt 
di Volfeno in quefti ultimi fecali . 
ARTICOLO VII. 

Acciocché non fi creda , che la noffra Patria^ 
fia Hata folamente feconda di Uomini memo- 
rabili negli antichiffimi tempi , e lìa oggi- 
dì ceflato affatto ogni fplendore delle Famìglie fue_j , 
nel prefente Articolo raccoglier vogliamo quanto fiì- 
meralli degno di memoria , così circa i primi , che in- 
torno alle feconde . 

Meritevoli primieramente ritrovo di effere ram- 
mentati due venerabili Abbati dell'ordine di 5. Bene- 
detto , cioè , Stefano, e Giovanni . In quanto al 
primo egli è da faperfi , che ne' pattati ficolH Mo- 
naci Benedettini della Congrcgaiion Ciirercienfe_t > 
poli 



Digiiizcd by Google 



Libro Terzo. 99 

pofTedeltero un Monaftero filile fponde del Lago d'Al- 
bano, or detto di Caftelcandolfo , il quale poi nell' 
anno 14451. fu conceduto a' Minori Ofiervanti , che_. 
dicci! prefen temente il Convento di Palazzuoll. Sulla 
foglia della Chiefa di quefto Convento ii leggono mez- 
zo logore le feguenti parole N1N- V'STp. Vuls* f 13. 
Abb: ::::::: REQyiESClT . IN . PACE . 

Della quale ifcriziione il primo veriò cosi con- 
fluito vuol dire Anima Venerabili! Stepbani Vuljinìenfit 
Abbaisi . Il carattere , e lo flile della Lapida fofpet- 
tar ci fa , che quello Abbate Stefano fiotiQè nel duo- 
decimo , o decimoterzo iecolo . Quello marmo io cre- 
do trafportato foife filila foglia della Chiefa , in occa- 
Jìone di qualche riattamento dieflà, ed in tempo eh* 
eraquefta pofledutada' Padri Francefcani. 

Ma più chiara notizia abbiamo dell'Abbate Gio- 
vanni , che ce la porge Onofrio Panvinio nel trattato 
delle fette Chieft di Roma, ove parlando di quella di 
S. Maria Annunziata fuori delle mura di Roma , dice 
così . 

In nomine Domini . Nell'amo taso, quarto del 
Pontificato dì Onorio Uh noftro Signore , nell'ottava in- 
dizione, ip. di JgoJio,fu dedicata quejla Chiefa, ai ono- 
re iella Beata Vergine Maria , e di lutti i Santi , per le 
mani del Venerabile Ve/covo di Anagni , e del Ve/covo 
Giovanni ii Sabina, eolCaffienza ii" Venerabili Abbati 
Giovanni Villamagn* , e Giovanni S. Maria dì Bel/ino; 
nel cui Altare fino ripofis Pinfrafcrìtte Reliquie ; del 
Legno delia Croce &c. 

Dobbiamo al noftro Aleffandro Donzellini la no- 
tizia di un Santo noftro Concittadino , cioè , del 
Beato Guido Francefcano , fendendone egli nella Sto- 
ria dell'Orìgine della folentiità del Corpus Domini , 
dopo di un Ode latina fatta in loda della noflra Santa 
Criftina a carte Ji., e del mede fimo fi legge altresì 
nel libro della conformità della vita , unita con quella 
N 2 di 
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di Crifto nel primo lib. pagina 8. colonna 7. carie J7. 

Fu quello pio Religiofo di si candido collume, 
c di tale innocenza, che meritò (fèndo egli ancor 
Novizio nell'Ordine de! Patriarca d'Affili , mentre_> 
col Tuo Compagno favellava di Dio) che nel mezzo di 
loro apparifie Gesù in forma di Bambino , c fòco loro 
. dall'ora di Nona fino a quel!» del Vcfpro fi trattene^- 
fe. Ebb'eglì il dono della Profezia ; onde rivelò s-, 
IraGiacopo da Montanino fuo Compagno l'infame 
(Vandalo, che fovraftava alla Chiefa dalla .fétta de* 
Praticelli, che non molto dopo nacque dallo feifma , 
chcindulTe nella Chiefa l'empietà di Lodovico Bava- 
ro, intrudendo nella Sede di S. Pietro contro Papa 
Giovanni XXI. detto XXII. l'Antipapa Pietro di Cor. 
bara dell'Ordine de' Frati Minori detto Niccolò V. 
Creò fubito quell'Antipapa XII. Anticardinali , che 
largamente d'ogni bifognevole forni , tiranneggiando 
la Chiefa per tre anni , ed altrettanti mefi . 

Comparve intanto in giudizio Giovanna figliuola 
di Matteo, che fendogli per cinque anni fiata legiti- 
ma moglie, fu da luì abbandonata per veiìir l'abito 
Religiofo, la quale provò cosi evidentemente quello 
fatto, che il Vefcovo di Rieti , che era il fuo Giudi- 
ce , fentenziò , che Niccola alla fua Conforto fi rendei 
ft. Ma egli avvezzo già alla fubliinitì del Papato, 
non ne volle difeendere per fervire alle vili condizioni 
di un plebeo Matrimonio. Ma l'odio, e la ribellione 
degl'Italiani , avendo cofiretto il Bavaro a tornarfene 
in Germania, Niccolò reilato in balia di Bonifazio 
Conte di Pìfa fu da quefio mandato in Avignone al 
Papa, a cui umiliatoli ottenne il perdono; ma furi- 
tenuto in prigione per tre anni, che (bpravvifle_> . 
Continuarono contuttociò i parteggiai fuoi , che 
per tutte d'Italia , e dì Grecia le terre fì erano (parli, 
a fomentare, e diflèminare i delirj di lui. Coftoro 
perche feguaci d'un frate , volgarmente Fraticelli fu- 
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rono appellati. L'opinione , che fpaccisvano era_< , Va ano r^nno, 
cJienèGìovanniXXlI. nèaltro fuo fuccelfore per le- °v ' 
gitimi Pontefici dovean tenerli ; nel qual partito im- 
pegnando lo Itolido volgo , vel tratteneano colia pa- jj'jj 1 °f^™ B ™°£"~ 
ria delle più libertine diffolutCZZC- Ma la Divina bon- vhi j°u'™n« chc"« 
tà, che fino al principio del quinto decimo fecolo l'i.'i'i'wi Jc' i';t:..i: , 
tanta malvagità impunita fofferfé , per mezzo de'ze- ^'-.,.> r .A, ./ 
laminimi fervi fuoi , e particolarmente del coraggio- tei 
fa S. Giovanni da Capiftrano, parte a penitenza riduf- f™ ( a t 
fo dì quei federati , e parte ne fe diftruggerc colisa r„no fa»-rù, r^i.io 
morie del fuoco; ikehè riportonne intiera la gloria jjj 1 ™* ÌL'ÌictwÌ 
d'aver di quell'empia Setta trionfato la Religìon Fran- pSjopss'.silHflro 
cefeana; imperocché, ficcome il nofìro Beato Guido «n < 1 
prevedendola , avverti gli fedeli a guardacene , così il Csltllino v " 

Santo daCapillrano dello ftefs'Ordine , dopocch'ella 
ebbe lungamente impcrverfato , affatto dal Mondo 
flerminolls. 

Mirabile egli è altresì , ciocché del Beato Guido 
lì trova fcritto . Avea egli un dimedico Gatto , il 
quaie in alcuni giorni prendeva , qual cacciatore , un 
uccelletto , e davalo al di lui Compagno, acciocché 
il Beato Guido fe ne cibafTe ; e fpirato, chefu quello 
Santo Religiofo, il Gatto (come fé non a veffe final- 
lora vifliito , che per fermio) motto gli cadde a* 

P Alcuni , che hanno regìftrato quello fatto cor- 
ruppero con lieve cangiamento , e tcafpofuione di 
lettere il nome di Volfcna, fcrivendo Salvena; ma 
ìl Padre Maefito Pietro Tolignano nel Catalogo de* 
Santi Francefcani, ha ridotto il tefto alla fua genui- 
na lezzione notando Status Guide de Vulfinio . Vegga 1 ! 
ancora il Vadingo tom. 2. edizione prima , e tom. J. 
edìz. 2. ove rapportali , che quello Beato fior) nel 
ispo. i folto il Pontificato di Niccolò IV. anno J. , 
c nell'anno XVIII. dell'Imperio di Ridolfo, che fu 
''ottantennio terzo della fondazione dell'Ordine de' 
Mi- 
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Minori; ma in quello luogo tralportar voglio unaj 
notizia toccante alla mia Patria, che ne fuggcrifce 
W luogo tltitoui. ^(10 jnfigne Scrittore, cioè, Che Io flefloPapa_, 
Niccolò IV. , nell'anno quarto del fuo Papato , con- 
certi Indulgenze alla Chiefa de' Minori di Volfeno 
nelle principali fede della lì. V. Maria , di S. Pietro 
Apoftolo , de* SS. Francefco, Antonio, e Chiara 
per tutte le ottave loro , e foggiunge , che quello 
Convento Ita vicino al Lago della delia Terra di Vol- 
feno , rclà inlìgne dalla Martire Crifttna , ma poco 
frequentata , poicchè in quel tempo i Paflaggieri fa- 
ccano la lìrada del Ponte Giulio, come di fopra li 
dille. 

Dalla famiglia del noftro Beato, di cui parlam- 
mo , difeefe una (lirpe , che nomou! del Gatto , e fe ne 
hanno i rincontri nella Storia di Viterbo, del quale 
ella fu ugno ra . Sono già 280. anni , che unCavalier 
di quella illuftre famiglia chiamato Gatto , edificò una 
Chiefa in Volfeno , e dedicolla alla Madre di Dio , 
che volgarmente fu detta del Gatto , perche ivi in un 
Urna di Macigno , appiè di un Crocififlb , v'era il fuo 
ritratto in marmo bianco , ed in carattere antico , v'é 
fcritto cosi : 

HOC . PILV5 . FECIT . FIERI . 
GATTVS. DE. BOLSENO. ANNO 
DOMINI. MCCCCLIIII. 

I divoti Volfenefì fecero nella detta Chiefa di- 
pingere un Imagine di Maria noftra Signora con una 
Itella nel manto; onde laChiefà non più del Gatto, 
ma dellaStellaprefèntemente n'appella. Rimane an- 
cora a* di noftri, ne! medefimo luogo lo fletfo Dcpofito 
di marmo verde , cioè, di Serpentino affai lungo , e 
capace di un corpo umano; ma la poca diligenza ufata 
nel cuffodir gl'antichi monumenti , notabilmente an- 
che 
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che a quello pregiudicò; poiché, non (òlamente no 
fu rubato il ritratto, ma eziandio il Croci fiQb. 

Duo famofi Giuri/confulti prodofle la no/Ira Pa- 
tria nel lécolo XVI. uno fu della famiglia Monalde- 
fclii, di cui fanno baftevol elogio Is opere, che egli 
diede alla luce . 

A man dritta della porla della Sagri/Ha della po- 
ltra Collegiata giace in terra un antico ritratto /"col- 
pito a ba libri levo in una pietra di peperino con Mitra 
Badiale in iella, e attorno leggefi : 

R.AIMVNDVS. ABBAS. DE. RATISPONA . 

Credo eh' egli Zìa un Prelato Alemanno, che Dell' 
andare, o tornar da Roma fovraggiunto in Voltino 
da grave infermiti vi morifle . 

Ma chi potrà mai /cri vendo annoverar tutti .quei 
valentuomini, che di abito Religiofò vediti , la Pa- 
tria noftra colla memoria loro illu/lrarono ? Il Padre 
Maeftro Angelo di Volléno Uom di fomma fperiema, 
nato al maneggio d' importanti/Timi affari, fu da_. 
Pio II. Sommo Pontefice inviato a Francefco Sforza 
Duca di Milano, per trattar con eflb lui gravi nego- 
zj , che riguardavano molti Principi Italiani , e per 
ridurre lo Sforza ad accommodarfi colla Chiefa , che 
da luì molto veniva travagliata. Degni dì memoria^ 
fono anche i Padri M adiri Giovanni Rolà , che fu 
Commiflario della Provincia nell'anno I5J4- I) P^ro 
Giovanni Pecci benché giovane mori/Te, lafciò di fe 
gran defiderio per l'ottima riufeita, che fe ne allet- 
tava . Il Padre Maeftro Bernardino Crifpo nel Capi- 
tolo generale celebrato in Afcoli l'anno tjSa. ottenno 
la Laurea Dottorale. Nè tralafciar voglio ilPadre_» 
Irancefco Antenna , nè il Padre Maeftro Pietro Ra- - 
nuccini benefattore infigne del fuo Convento di Vol- 
feno , come lo dimoftra un appartamento di camere , 
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e dormftorj edificati dalla indultria di lui colla limolì- 
na largamente datagli da' Signori Mònaldefchi d'Or- 
vieto. Fu egli Segretario delia Provincia , nel ij?8. 
e polcia Comminarlo Provinciale de' Conventi del 
Patrimonio. Il Padre Maellro Marcantonio Pecci fu 
nullameno di morali virtù , che di lecita erudizione 
dotato. Egli dopo folle nu te con tutto l'onore molte 
Regenzie, fu eletto Provinciale nel Capitolo celebra- 
lo nella Città diOrtenei 1S12. , e quindiViutatore 
Generale nella Provincia di Milano , c di Sicilia., ; 
della di lui profapia ancora al di d'oggi fe ne conferva 
il nome . 

Meriterebbe ancora d'andar fra' noitri Cittadini 
annoverato l'Eminentiffimo Cardinal Lorenzo Cozza; 
imperocché , quantunque nella terra di S. Lorenzo 
nafeeflè, fu nulladimend allevato in Volfeno, di cui 
tanto fi compiacque , che patTar vi fece ad abitarvi la 
fùa famigli.!. Le lunghe Apolìtiche peregrinazioni ,il 
Commiflafiatodi Terra Santa, ammìniltratocon zelo 
incomparabile, e tanti dottiflimi volumi daluicom- 
pofli baftevolmente attelìano con quanto merito egli 
falrlTe alla dignità fuprema della fua Religione de' Mi- 
nori Oifervanti ; c quindi la S. M. di Benedetto XIII. 
della Sagra Porpora lo veftiflc . Ora il Conte Giufcp- 
pe Maria Cozza Volfenefi fun degnilTimo Nipote , 6 
uno de' più illuftri Pcrlònaggi della noflra Patria^ ; 
mentre in lui (benché in dìverfo flato) tutte rìfplen- 
dono le virtù del Zio . Nominerò folamenrc l'altro 
Attinente di quello degniamo Cardinale , cioè Mon- 
frgnor Rubini al prefinte Coadiutore del Vefcovo d' 
Anagni, condotto alla fublimità di quella dignità, 
tanto dalla fua rara dottrina , quanto dalle cariclie_> 
della fua Religione de' Minori Oflcrvantì lodevolmen- 
te efircitatc . Égli è Nipote del Dottor Rubini , che 
molta (lima li procacciò efercitando la nobil profclho- 
hc deila Medicina . 

Parrà 
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Parrà per avventura ad alcuno, che ìopermo- 
deiìia tacer debba Te v'è nulla d'illulìre nella famiglia 
mia ; ani fé alcuna cola ne accenno , fpero di non ri- 
portarne bialìmo, trovandomi obbligato da ragion^ 
di Storia a non tacere a' pofteri ciocché merita la fu- 
tura memoria . 

La famiglia Adami (quantunque lì (rovi nobil- 
mente allignata in Piacenza , ed in Fermo , e in altri 
luoghi) ebbe ella la fua antica origine dalla Cittì 
d'Affino già dilìrutta dagli Unni ; ficcarne provolfi al- 
lora quando per renderle il lultro della Cittadinanza 
originale dell'inclita SercniffimaRepublica di Vene- 
zia, mi fij duopo produrne gli allettati , i quali furono 
Il rettamente diUamitiaii dagli Ecce! lenii (lìmi Avvoca- 
dori della medefima nell'anno 1709. , che trovali va- 
levoli , ne fegul l'effetto defiderato con pienezza de- 
voti nel maggior Configlio, come apparifee dalla Du- 
cale fpeditane, la quale appreifo di me confervo . 

Si trajferi ella in Volfeno intorno all'anno 14J0. 
ove fendofi portata già facoltofa , e volendovi!! fer- 
mare , molti beni ftabili vi comprò ,come fra gli altri 
fu un predio pollo nella contrada detta la Perforte , 
che ancora vien da noi poffeduto , dachè eomprollo 
Vincenzo Adami figlio di Damiano Tanno IJÓ3. , co- 
me cofta daH'ilìromento , che efifte nella Cancelleria 
di Volfeno . 

Con molto fplendore fi mantennero ì fuccelfori ,e 
particolarmente il Capitan Tolomeo , e Nino Adami 
fratelli cugini di Olimpio Padre di Francefco Adami 
mioGenitore. Era Olimpio ftrett illìmo congiunto col- 
la cara Pinicri da Montefiafconc nobilitata da due Ve- 
feovi , l'uno di Marfico,e l'altro di Polignano, licco- 
me rapporta l'Ughello nella fua UsliaSagra . Gl'altri 
fratelli de* fùddeui Vefcovi erano nella Città di Mon- 
tcGalcone , uno Decano , che è la prima dignità della 
Cstedr.ile, e l'altro Paroco della Chicfa di S.Fhvi.ino 
lo.lt. O da 
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da me conofciuti , quando a cagion degli ftudj in quel- 
la Città nella lor caia, come parente fui ammetto. 

Il Padre Maelìro Adami mio fratello fu Provin- 
ciale dell'Ordine de' Conventuali , e Vilìtator gene- 
rale della Provincia dell'Umbria ; hfeiò egli inlìgni 
memorie del ftio amore verfo dell'Ordine nella Chiefa 
del fuo Convento in Volfeno . Conciofiacofachè , non 
folo riduffe al nobile l'abitazione , ma altresì arricchì 
la Chìefa di preziofe fupellettili , ed infame adornolla 
di un nobilitino foffitto, quale fe dipingere dal celebre 
Girolamo Pefccuno de' migliori allievi dell'in lìgne_j 
Cavalier Francefco Trivifani, nel di cui mezzo vedali 
effigiato S. francefco quando ricevette le Sagre Stim- 
mate, con una gloria d'Angioli, e Cherubini , -che 
corteggiano il Serafino; la di cui lunghezza è di pal- 
mi 75- e la larghezza 32. £ Ila è un opera degna d'eflcr 
veduta, non folo per l'invenzione, ma eziandio pel 
gulìocol quale è efèguira. Sovra l'Aitar maggiore^ 
nello fieno foffitro, ha egli efpreiTa Maria Vergine 
dagli Angeli aifunta in Cielo; il quadro è di gran- 
dezza di palmi 4J. con maeltria inventato , e con pro- 
fondo (àpere efeguito. Sotto di luì nell'AItar mag- 
giore v'è un quadro a oglio dipinto dall'incomparabil 
pennello del rinomatilTìmoCavalier Francefco TYivi- 
fani . Rapprelcntò egli la Natività di Nodra Signora 
con molte pie Donne , cheaflìflono al parto di S. An- 
na; egli è con tanto gufto, e con tanta profondità 
di difegno efeguito , che a ragione lì rende lo fiu- 
pnre di chi lo vede ; ond'eglì con giuliizìa elìgge dal 
Mondo il primo luogo fra tutti i Pittori vìventr. 
Quattro altri quadri nella ftelTa Chiefa dal addet- 
to Padre Macftro Adami furono rinovati . Il primo 
è una Madonna del Carmine efÌL'nÌ!;; ii.il valrn-m'o 
Cavalier Sebaltiano ConcaPrincipe dell'Accademia^ 
di. S. Luca di Roma, così vagamente difegnato, e co- 
lorito , che ragionevolmente merita l'Auttore d*ellèr 
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confidcrato tra' primi pittori di Roma. Amendue_» 
quelli virtuofi Cavalieri vivono (òtto il gloriofo tetto 
delmioEminentiflimo Ot toboni Padrone, annovera- 
ti fra' funi intimi famigliari . 

Quello Porporato Prìncipe degno Pronipote delia 
gloriola memoria di AlefTandro Vili, per edere aman- 
riUìmo della pittura ha arricchiti i fuoi grandi appar- 
tamenti della Cancelleria Apolìolica coli'opere de' più 
rinomati Pittori antichi , e moderni , e quello che_j 
è degno d'ammirazione fi è , che in una fola Danza fi 
vedono cento pezzi di quadri del l'in (igne Gafparo Pil- 
lino ,checon ilìuporc fono ammirati dagli Oltramon- 
tani , che frequentano quello gran Palazzo . Frat- 
tali fuperbilfimi quadri dall'Eminenza Sua adunati, 
i migliori , che da quelli due Valentuomini lìmo Itati 
dipiati , fi veggono in quelli Angolari appartamenti . 
Ma torniamo ora alla Chiefa di S. Prancefco di Volfe- 
no , 11 fecondo quadro lo ha dipinto lo ilclfo Cavalìer 
Conca) in cui con perfetta maniera , e vago colorito 
ha rapprofentato S. Antonio, che predica a* Pefci. 
11 terzo è S. Franccfco rapito dall'Angelo con una fola 
tirata d'arco d'un violino; Opera molto ben ridotta-, 
da Girolamo Pefci , Il quarto è un S. Andrea condoli 
to al martirio da un Manigoldo; egli è invenzione, 
e difegno dell'incomparabile Cavalicr Trevifani , efe- 
guito da Francefco Bcrtofi lòtto la direzione del di 
lui Maeftro, che è lo He fio Trivifani , ed in vero l'ope- 
ra è riufeita di perfcttiUìmo gulto. Nella nollra Col- 
legiata di S- Crillìna fi vede nell'Altar maggiore un_, 
quadro di palmi 22., in cui con profonditi di fapere il 
Cavalicr Cafali ha efprelfo il martirio della Santa con 
quantità di figure , cosi al vivoefprclfc , che merita- 
mente egli è confidcrato uno tra* primi giovani, che 
prefentemente fi trovano in Roma . Due (ladj difiante 
dalla nollra Terra falendo fu' monti Cimini vedefi uno 
de' migliori Conventi , che abbia la Religione de' 
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Minori OfTervanti. Egli ha laChiefa dedicata alla.. 
Madonna detta del Giglio , ridona con vaga maniera 
al gulìo moderno dall'induftria del M. R. Padre Bar- 
tolomeo Rubini da Volfeno , ora Vcfcovo d'Anagni . 

Ma fra quegli Uomini , che colle letterarie fa- 
tiche fono andati in traccia dell'acquilo d'una eterna 
gloria, rammentar fenza lagrime non porto Leonar- 
do uno de' mici cinque Nipoti . Egli ancorché tblTe in 
acerba ctade avea già così bene accoppiata ogni futa 
di più ricercata erudizione, ad una cognizinn p^r fedii, 
così della Greca, come dell'Arabica, e della Latina 
favella, che meritò d'efler Bibliotecario dell'Emo 
Giofeppe Renato Imperiali; Principe , che dopo aver 
in (è raccolte tutte quelle dottrine , e quelle virtudi , 
ciafeheduna delle quali balta a fare un Uom iingolan'f- 
fimn; volle altresì , e per ufo proprio , e per com- 
modità de' Letterati , ammaffare nel fuo Palazzo una 
si numerala , e fcelta Libreria , che oggi è un degli 
oggetti, che C facciano più ammirare nella Romana 
Metropoli . Giunto appena il mio Lionardo all'età di 
28. anni fa da immatura morte alle dimcltrche fperan- 
zc rapito , e nella Bafilica de' SS. Lorenzo e Damafo 
efpoflo, elèpcllito; ma gii egli proceduto avea all' 
immortalità del Tuo nome coll'aver pnblicate alcuna 
opere dottilfime , delle quali vamaggiofamenie favel- 
lano i! famofo P. Gravefonnel IX. tomo , ficcome_j 
fanno i Giornali di Trevoux , di Venezia , l'Abb. Cre- 
Jcimbeni , nella Storia di S. Maria in Cofiiiedin , e 
nelle vite degl'Arcadi iHutlri; La prima delle fue ope- 
ro data alla Stampa fu Anadkorn>n Volumi» primum. 
Avea ridotto quali a perfezzione il fecondo, k la trop- 
pa violenza di lludiare, accorciata, non gli avelie la vi- 
ta ; quello che più mirabile rendea qifefto vivace fpiri- 
to, era una profonda intelligenza (come fu dtiro) della 
Greca lingua , a fegno tale , che egli pentitamene la 
parlava , come ne fu teftimooio il Vefeovo di Patralfo, 
the 
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che difcacciato da' Tardi i (òtto il Pontificalo di Cle- 
mente XI. per qualche tempo li trattenne in Roma . 
Tradurle, in Ialino 40. orazioni di Libanio Sofifla , 21. 
inedite , da eflb cftratte dalla Biblioteca Vaticana , e 
19. dal Morello Bibliotecario di Lodovico XIII. Re 
di Trancia, le quali emendò in alcuni, patii dall'Edi- 
tore mal ititeli j confelTando l'iniìgne Accademia di 
Trcvoux , che eglino ne avean un'eftremo bifogno; 
l'opera in tulio è compiuta , e conferva!] nella graru. 
Biblioteca Imperiali , lafciata dallo fteflo Lionardo 
per teflamento a! fuo amorolìmmo Padrone con tutto 
il rimanente de' Tuoi Tcritti confidenti, nel fuddetto 
fecondotomo degli Arcadici , Giornande dell'Illorìa 
di Ravenna, e Poggio De varietale fortune dato poi 
alla luce con illufl razioni dall'eruditismo Abbate, 
Giorgi fuo fucceffore degniamo nella Libraria dell' 
Emino:] tiflìmo Imperiali , con molte leiterc di Liba- 
ilio da euo in latino tradotte . 

Magran convinzione mi lafciò la Divina Bontà,' 
negli altri quattro di lui fratelli . Il primo de' quali 
chiamato Bonaventura addottorofli nell'Archiginna- 
fìo della Sapienza di Roma in Medicina, facoltà, 
che Tempre maggiori gli guadagna gi'applaud; men- 
de con molta avvedutezza , e con perfetta cognizio- 
ne delle belle lettere la efercita . Il fecondo cGiufep- 
pc Maria , cui bada di fommo elogio l'incontrar pcr- 
fettamctile il compiacimento di Monfìgnor Spinelli 
Arcivefcovo di Corinto, già Nunzio di Brufèlles , ed 
ora Segretario della Congregazione de" Vefcovt , e 
E'g'jl.iii; l'rcncipe, che fervir può di efemplare alla 
i'i.'i ciana ceddìaiisca difdplina , mercè delle virtù , 
parte in lui da' fuoi chiariflìnii maggiori trasfufe , e 
patte acquietate da lui con ogni forta di fcien7a . Or 
Jc i famigliari fono la copia de' PaJroni , a' quali 
quanto più fi raflìimigliano , tanto più grati ritfeono, 
certo egl'è di molto vantaggio al mio Giofeppe Ma- 
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ria l'aver già. per qualtordici anni ièrvito un Signor 
cosi viriuofo, c continuar tuttavia nel medefimo fer- 
-vrgio , riguardalo Tempre da lui con par t [colar beni- 
gnità . Il terzo hi abbracciato l'itti tuto del Santo 
d'Affili fra' Conventuali , ed il quarto fra gliOUer- 
vanii, configliato così dall'Eminentifllmo Cozza fuo 
parente. L'uno preféntemcme compiè il Colleggio 
in Afiìfi per confeguir dopo il triennio la Laurea Dot- 
torale , l'altro profeguifee per avanzarli ne' gradi del- 
la fu» Religione i foliti fludj . 

Le altre famiglie di Volfeno aferitte all'ordino 
de' Confalonieri fono il Signor Come Cozza , la fa- 
miglia del Dottor Luzj, annoverata alla nobiltà del- 
la Città di Montefiafcone . Quella del Cap. Capofavj 
a quella diBagnarea. La Brenciaglia , a cui di tulio 
il pregio il Prevolto della noftra Collegiata , la Bal- 
ducci, la Machiavelli illuilrata dal Doiior Lodovico, 
nomo verfato nelle belle lettere, ed ora efercita la 
professione di medicina nella delTa Volfeno , la Pecci, 
da cui furon prodoiti tanti acuti ingegni già da noi di 
/opra nominati , la Mariottini , attinente all'Envncn- 
tifsimo Cozza , la Balcftracci , la Valerj, la Qua- 
drelli , la Oddi , la Poli , onorata da un Padre di Pro- 
vincia coll'eferciiio di molte regenzie nella Religione 
de* Conventuali , l'Alemanna , e molte altre , delle; 
quali lungo fora qui rcgilìrarne i nomi . 
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Dellt Lapide , e di altri Monumenti 
Volfenefi. 

| On può , giuda il mio avviiò , alcuna 
~:ittàferbar teftimonianze più amen- 
iene di fila gencrofa nobiltà , di 
I quella , che di lei fanno gl'incili mar- 
mi, che con muta favella rapporta- 
no alla polterità i nomi delle perline, 
e le colè", che dagl'antichi degne d'immortal memo- 
ria fi riputarono • In quelle i (emioni cader non può 
lofpetto d'ignoranza; imperocché, fendo elle quali 
Tempre contemporanee alle colè di cui favellano , ar- 
dir non poteano gl'Autfori loro di mentir contro liu. 
pubblica, efrefeafama; che agevolmente di menzo- 
gna condannati gli avrebbe - 

Orabbondando la mia Patria di fomiglianti mo- 
numenti , e fepolcrì, dopò d'aver io addotte .tante ri- 
prove 
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prove dell'artica chiarella di lei j defraudarla non_j 
voglio del più cerio argomento , che ella abbia di fua 
gloria. Ammanirò dunque in quell'ultimo libro , tut- 
te quelle Lapide , che alla mede fi ma s'appartengono 
(oltre quelle , che negli altri Libri dof erigemmo) ed 
illuflrcrolle altresì di fpiegazione , onde più giocon- 
da 5 e profittevole ne riefea la lettura . 

Quanro.ibrre, o qualità di Sepolcri ebberogl* 
antichi, cioè, Communi, Privati, Ereditar), e_j 
Pamieliari . Gl'eredi Neceflàrj ( dice nel l'i Iti fusioni 
Lib.it. ut. if.S- Giustiniano ) fono Filitu , Viltà ,' Nepos , Ncptifuc 
Sui . ex Fitìo , (*w dtinceps esteri lìberi qui in pof c/late— t 

moTÌtfltil fuerìnl . Da ciò lènza difficoltà lì compren- 
de , che quei che lòno chiamati Sui , devono ri (pet- 
to alla Patria Poteftà , o in riguardo alla nectffità 
eilèr eredi , perche non venivano fatti , ma nafte- 
vano eredi ; e, perciò ne' marmi (èpolcrali Ipelte fiate 
s'incontra fibì & fuit , e fon quelli conofeiuri per fe- 
polcri Ereditarj ; perciocché inficme coll'eredità lì 
trasferiva anche il dm della fcpolrura , la quale_i j 
quando l'iftitutore della ftefTa la voleva privata , lo di- 
chiarava , facendo Scolpire nella pietra M- H.H.N.S., 
cioè mtmumentum hoebtcredis non fequìlur. Se poi l'au- 
tore di eira voleva , che fn(Te conofcìuta per famiglia- 
re, alleparole/'i/, & fuii vi aggiungeva Ubtrtls lì~ 
Olito minni nudili btrtatujquè , in riguardo, che i liberti ancora cran 
f»if*«' compre!! nella famiglia. 

La prima fra quelle , che tragga a fc gli occhi 
Marihuam h tmt degli eruditi; è quella , che ritrovo!!! in Roma nella. 
A.™ fi*i,v.- j^™ Villa Cefarini anticamente Cliiefa di S. Nicolò de_, 
t'-V; * J, l'I'..' '/j" j Ò .bi- Vorbitoribm , e rapportali dallo Sponio nelle fucMr- 
ló.ibu, ,"«■ itfoF fcellanee a carte op. , e dal Fabbretti nel tomo delle 

Prt«& B«aur il " crili ° lli al "P 1 I0, cartc ?4 a * » i[ tenor di cui È 

H Ùpurinonm ° il feguente. 

R. Fc- 
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» R. FESTVS. DE. SE. AD. DEAM. NORTIAM. 
PESTVS. MVSONI, SVBOLES. PROLESQVE. 
A VIENI. ^ 
VNDE. TVI. LATICE S. TRAXERVNT. CAESIA. 
NOMKN. 

wSnieKì veneror " lare - CRErvs - 
i°vcV A vs HA SI. GEM1N0 " no»»"* 

SERENS. VITAM. INSONS. 
CONIVGIO.. LAETVS. PLAGI DA E. NVMERO- 

8 VE. FHEQVENTI. 
ATORVM. EXVLTANS. VIVAX ET. SPIRITVS. 
OLL1S. 

COSTERÀ. COMPOSITA. FATORVM. LECE . 
TRAHVNTVR. 

SANCTO. PATRI. FI LI US. PLACIDUS . 
IBIS. IN. OPTATAS. SEDES. NAM. IVPP1TER. 
AETRAM. 

PAN DIT. FESTE. TIBL A CANDID VS. VT. 
VENIAS. v 
IAMQVfl. VENIS. T6NDIT. DEXTRAS. CHORVS. 
INDE. DEORVM. 

ET. TOTO. TIBL IAM. A PLAVDITVR. ECCE. 
POLO. ° 
Epigramma , che iradoito in noRra lingua Tuona cosi- 
Rufo Fello così di fc parla alla Dea Norzìa . 
Di Mufine Alieno io Fefio Figlio , 
Nati in Vol/ìn», a « Norzìa m'inchina, 
Azzurra Norzia , uni" ì tuoi fimi ban nome . 
Roma mi die magione , e gli ornamenti 
To.il, P Ebbi 

jjp OImJ «,,,,■„, téiftru, M^^t^uT^iiM^j^u'^'ih^n 
.s^v.fu™ l«i r ,<aij,f ¥ , o- „,„,,„„ mi *!,m «ni 

!..::■ ■„„ j-.v. . L ~ »«■,,.',;/ ,!.„.,„;. ",.-.„■..„„, „; /,.':;,,;„ 

.■-.-i , „„,, f,, : ,;„. .,. (,;.„■„•„ . .u.,(.„ 

fff.w.. M-.V,..,,,,, /"„,,„,„„ ,,-,;„„„ ,'. f ,i,v f„ ,:.„„W„,^:I 
" J1 !'«fUm.S.MttM, sr fruirne, v&B, S.KìMilRrht- 

>■ ni-,,, . /-,„-, r,, (f „; c-.m^,^ ,. rto „v: 7„(„ ;;. .„ ;„ ;;. 
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Ebbi due "télti dei ProOmfalato . ' 

Mòlli verfi compofi , ed innocente 

Menai la vita , ed incorretti gli anni . 

Placida mia lieto mi fé Marito, 

E, mi die Prole numero/a, in cui 

Spirto vivace regna ; il refto poi 

Traggen de* Fati te ordinate leggi ■ 

II Figlio Placido al Padre Santo . 

Nelle fedi beate o Fe/le andrai , 

Giove apre a te del Ciei le porte d'oro , 
, Pertbe v'entri felice , e pien ài rai . 

Ma tu già vieni ; ecco de* Numi H Coro 
A te porge le deftre\ e mentre vai 
Tatto in lodarti faona il Citi canoro. 

Qucfìa Lapida in due parti lì divide , e per quan- 
to almeno appariice, due ne lòno flati gliAuttori; 
imperocché , i primi otto Efameiri , fono ui Fello Fi- 
glio di Avieno , e gli ultimi quattro elegiaci , fon di 
Placido Figliuol dì Fedo . Senti nuefto buon Figlio 
tal dolor della perdita del cftiariflimo Padre , che glie 
neerefTe una eterna memoria in marmo , in cui, per 
lignificare il Tuo dolore , v'imprelTe quéi cuori , o 
/"rondi, che fieno, che in lignificato di aniarìflìma af- 
flizzione , dagli Antiquari Pendono ■ 

Io ammiro il lavio accorgimento di Placido , il 
tju ale volendo erigere al Padre una memoria, che di 
ftraorrlinaria gloriagli riufeifle; non di prcziofi mar- 
mi j da eccellente Maeftro intagliali gl'inalzò il Se- 
polcro ; perocché , quello non farebbe flato altro , 
che un dimoftrar h ricchezza del Genitore ; ma lafciò 
alla poderi tà un'attcflato, che di gran lunga più glo- 
riofo gli riufcii'a, qual'c un faggio dell'erudito, e 
leggiadro ingegno dì lui , rapprefentato in quegli efà- 
nictri , ed una teflimonianza del religiofo animo del 
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Biedefimò , che quantunque abitante in Roma, ove 
lutti gli Dei di maggior nome erano fo!anneuiente_i 
venerati ; pur della iiia patria Dei Volfenefe , di Nor- 
zia dico , più che degli altri fi. ricordava . 

Ci (avviene d'aver favellato alquanto di quella., 
medelima Ilcrizióne. nel primo Libro, allorché della 
Dea Norzia lungamente parlammo , fermando f eh' 
ella folle JoifldTo, che la fapisnia di Dio:; perlocchè 
altre parole di lei qui non faremo , paflando ad altre 
cofe , che nella flelia Lapida iòn più notabili . 

Fa lo Sponio alcune annotazioni nel luogo citato 
lù di quella Lapida , e tra le altre , egli ftima , che 
Rufo Fello iia quello, che dal Grutero a carte 454- 
num. 7--fi rappurra Proconfolo della Grecia; ma il 
v al orolò' Fa faretti fe gli oppone nel cap. 10. a car. 741. 
ove:l! legge lavila ilcrizióne, dicendo; Che il quin- 
to verfo chiaramente parla del doppio Proconfolato 
di Bello , e (òggiungc , non effer cofa nuova , che la 
lettera R. delibali fpiegar Rufo , lochè nel Capitolo 
V. tlcrfzìone aj. carte 302. , è nell'altro cap. }6. cat- 
te j.Si. fondatamente fi prova; ma lafciando netle_< 
loro difpute quelli Eruditi, paneremo ad altre colè 
più rimarchevoli , e tra quelle , a favellare della Fa- 
miglia Ariete , una delle più cofpicue fra le antichi; 
Volfcnclì. 

Riferendoli dunque a Giacomo Sponio nel trat- 
tato Ignutorum , atque ùbfcurorum quùrumdam Dna- Mh.wnt a lìohlj 
rumArai^, diremo; Che fiori Fedo nel tempo dell* ^ "«'*"' p'S- 
Imperador Valentiniano, da cui fu mandato Procon- 
fole ncll'Afia , onde non v'hadufabio, che nella ifcri- 
ZÌone dello flelfo Fedo Avieno (ì favelli, qualificato 
dell'onore dal doppio Proconfolato , carica che dalle 
Romane leggi non lì otteneva , lè non da chi antecc- p 0fnp0 „; o ttteJej 
dentemente efercitato avea il Confolato . M^ifliaiibui Remi- 

CheAvfeno fbHè Poeta, bailevol teftimonianza ni " 
ne rendon gl'addotti verlì ; ma che un fuo Antenato 
Pi lo 
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10 foflè altresì più di tre fecoli prima , altri alt ertati 
ne abbiamo ; imperocché, Niccolò Perotto Arcivefco- 
vo Sipoutino nel libro da lui comporto fopra Marzia- 
le , rapportando un Epigramma di quello ,- dice_i , 
.d'averlo egli levato da alcuni verlì di Avieno fatti nel- 
la Tua prima gioventù; (òpra di che vedali Antonio 
Agqftini nel fine del quinto Dialogo; che fe un Poeta 
così eccellente qual fu Marziale ftimò degni quelli 
verfi di adottarli fra' Tuoi , fiamo in Obligò di giudir 
carne molro vantaggio fa mente . '''!-■.■ ,-i 

■ Ne fu quello foto ad illullrar colle lettere la Pro- 
sapia del noflro fello; perocché in Voifeno fuaPa- 
«ia, nacque eziandio il celebre iMufonio Filofoto 
Stoico, e Famigliare di Apollonio Tianeo; i quali 
Ira di loro (al riferir di Suida) fcambie vilmente lì 
fcriveano , e fu sì caro a VefpaCano , che avendo ("cac- 
ciali tutti gli altri Filolòfi da Roma, aluilolo per- 
niile, che vi rimanefie , che fu l'anno dì; Crifto.77- 
Loflefib Suida (òtto l'Imperio di Valcntinidno» e di 
Valente, fatneniionediunaltroMufonio, e trovafi 
• fortuna regirtrato uno de' poderi di lui fra i Confoli 
ndrairao di Crifto 4JO. , che fu Geunadio Avieno , 

11 quale efercito la carica Confolare collo ucflo Celare 
Vaìcntiniano , come (crivono Petavio , e Panvinio 
ne' Falli Confolari . Nello (telTo Pctavia nell'anno 
JOi. , ejoa. altri due notati lì veggono , cioèRufio 
Magnoilgiovane, e Fauuo Avieno il vecchio . 

Abbiamodi quelUFamiglia altre memorie puran- 
che, (ìccome di una Matrona nomata Clodia Figliuo- 
la di Avieno . Veggafi il Fabbretti cap. 10, carte 744., 
ed il Gruferò alla pag. 1 144. num. 4. oveferive Extra 
Ameriam in prsdtii, f rifatto . 



: Libro Quarto. xi? 

D. M. 

-. . NONIAE . SATVRNIAE . 
AVIENVS . PVDENS . 
CONIVGI . BENEMEREN. 

Vifle Quinto Avieno nel quarto fècolo di Cn'fto , 
tempo, in cui per quanto (labilità C fotTe la Crirtiana 
Religione in Italia , rimanea pur. forte nella Tua odi- 
nazione l'Idolatria , ambrata ancora da i fagrileghi 
sforzi dell'Imperador Giuliano Apoftata; perlochè io 
credo, che così Rufo Fedo , come Noni» Saturnia 
fodero Gentili , che altrimente il primo non avrebbe 
fègnata la (ù a fe poi crai Lapida col nome della Dea_. 
Noriia , e la feconda con quello degli Dei infernali ; 
Ed ecco la Famiglia Aviena Volfenefc fatta Romana , 
ed impiegata nelle più cofpicue cariche, di Con fila- 
to , cdiProconfolato, maggiori fra le dignità , che 
dal Senato il conferiflero . . . ; 

Ma forfè maggiore ftrepito fa tra gli Eruditi 1* 
Ifirrizione , che ora Cam per riferire ; parlando di lei 
Aldo Manuzio, Girolamo Panvinio , fra Leandro 
Alberti , Fulvio Orlino , Giacomo Sponio, Ìl r Gru- 
lero, e molti altri. Ifcrizione, che fu (limata anche 
degna di memoria da i noflri meno eruditi Maggiori , 
Ì quali, fe averter Jèguito l'indole de' tempi loro, 
l'avrebber legata, cangiata in fcalino , o fattone fimi- 
glianteufo, come fccer di quella del Teatro; ma erti 
la pofèro nella facciata della Chiefa Collegiata di San- 
ta Crirtina, donde nell'anno Ijfio. la tollè il Cardi- 
nal Tiberio CrifpoGovcrnadordi Volfeno, per farne 
un de* più preziofi ornamenti del fuo ricco, e nobile 
Palazzo, che ivi fabbricò, 'coftrutro da eccellente_» 
Architetto; le di cui ftanze fè ornare di fìucchi dora- 
ti, edipingcreabuonfrcfcocon varie ftorie, da'mi- 
gliori Pittori del Tuo tempo; ed in vero, per quello 
parrai : Cono degne d'eflér vedute dagl'intendenti di 
pittu- 
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pittura . Comprò egli quello filo da Giulio Puro Ma- 
gonio figlio di Ottavio Dottore dell'una , e l'altra., 
le ee c >« chiariamo Cavalier Volfeuerc. Sovra di 
una MI, [lima loggia di quello Paleggio firmata fui 
muro leggeli la fuddetta Ilcrizionc come licguc. 



CANEr. . .'. l ..r 

„™, I . TAUA ' TOl-SINIENSIVM. 
PATRIAE . SVAE . ITEM . FERENT. 
. ET. TIBVRTIVM. ITEM. COLON. 
ITALICENS. IN. PRÒV. BAETICA . 
PRAETOR . ETRVR. XV. POPVLOR 
SACERDOTI. CAEN1NENTIVM 
"tafflSHK' F ' CEEMENS. ARNEN- 
. V.2 0M ° ■ CA «TACIN. PRAEF. EQ. 
*" E ' PRIM «- CANNANEFATVM. 

' Cv\ AE Ì G rNTr AN ? T ^ ET ' '"«■«IMO 
CVR. AGENTE . L. ACONIO . CAI LISTO 
TR. MIL. LEO. XML G EM. SEV. 

Per effcr quello mirerò avvamo delle barbare in- 
Cu Soni de'popoliSertentrionali, uno fra i più (in- 
goiar, monumenti ,b t oell, m i, p,,,,, pr ^ n 

clT^r.^T'' rp V°'° di I"' 1 »">»r>le .more, 
che per e(Ta confèrva, fpcro , fé non aooieno alme- 
no in parte Cdisfare a orn-li Eruditi ri. 2 il 
.eri.L,pid.ri, fi di,,,,rofe;t „„ l'o": 

-re c„e al caro mio ad.C " 
nella Jo SJ.'jf *° "' ta c.oofcinto , eli. 

| r, d ! """"« conteneva» il „„„e di eólui , 

quale fu dedicato , e clie la tronca voce CAND 
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non ballivi a ripararne il difetto; onde con alcuni 
punti ha sfuggito l'impegno di riporti ciò ch'era diffi- 
cile d'indovinare , dando principio all'Ifcn'zione ( fic- "«CMt™ Romina 
come io pento ) col terzo verfo IN . ITALIA. 

Poca fortuna ebbe quella nolUa Lapida predò co- 
lui, che la tralcrìflè per inviarla al Grutero, aven- 
dogli cambiata la D della parola CAND in una dop- 
pia N, dacché s'induffe con franchezza il mede limo 
Grutero a fupplirne la mancanza feri vendo L. CAN- 
NVLEIVS. Senza riflettere, che molle altre ifcriz- 
zioni di quella Famiglia lìetTa nel mede (imo Volume da 
lui rapportate , fono (colpite con una fola N . Vi fono 
flati ben altri , che ritenendo la D in CAND. Spif- 
fero CANDIDIVS , ed altri l'han travolta in CAN- 
NIDIVS. Cofa , che non avrebbe! fatta, fe confiderai 
avcfTero , che quelli due nomi non fono di Uomini in- 
genui , ma di Liberti, incapaci a foltener cariche sì 
cofpicue; oltrediché, né pur li trovano in altri mar- 
mi Volfeneli. 

Io.m' accorgo, che ne il Grutero, rè gli altri, che 
di quella Lapida ragionarono molta diligenza adope- 
rata vi hanno ncll'interpretarla, avvegnaché, avveduti 
agevolmente fifarebbono, che Marco Elvio é l'Atto- 
re, che indrizza la Lapida ; onde, cominciato non_i 
avrebbero col eafo Nominativo , ma bensì col Dativo, 
ficcome vedefi parlare la fìcfla Lapida deferivendo gì* 
impieghi foderai ti da colui , a cui fu eretta, come—» 
fono Sacerdoti Cacninentiutn , Vricjìdi SanSiifùmo , & 
Kart/timo. 

Ora ci adoprarem noi a dirne qualche colà più di- 
Ainta, e probabile; Primieramente rigettiamo l'opi- 
nione, che quello marmo foffe eretto a Cannidio , a 
Candidio, e fopratutto non acconfentiamo , che «j 
Lucio Canulejo fi appartenga , credendo fermamente, 
che l'aflerir qualunque di quelli nomi Ila un puro indo- 
vinamento; mentre il luogo overipoilo era il nome 
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di colui , al quale lì dedicò la Lapida , lì vede affatto 
guado, e cancellato, Ikchè il filo , in cui trovali il 
CAND. venendo ad efler quello del fecondo verfo , è 
luogo, non di nome proprio, che (colpivalì ne! pri- 
mo, ma di dignità, come comprova altresì la co- 
ftruzzione dcll'iferizione . Quella certamente a Lucio 
Canulejo non fu conflagrata ; imperocché, fendo ella 
fepolcrale, rara cofa farebbe , che allo ftellb Joggeito 
due Lapidi fcpolcrali s'ìnalzallèro^ mentre quella del 
fepolcro di Lucio Canulejo l'abbiamo intera in Volfe- 
no , e lungo tempo fui medeGmo Avello li confcrvò ; 
fìccome più chiaramente in appreflb li fcriverà. 

Diciamo adunque , clic quello marmo fcnlpito for- 
fè per onorata rimembranza , ed eterna fare d' al- 
cun Cavaliere delle Doflre antiche Famiglie la memo- 
ria, quali, olire la Canulej.i furon laRuRa, la Ve- 
mileja , l'Aviena , la Mufonia , la Cafinia , la Varia , la 
Rennia , l'Oppia , la Marcaria , la Cominia , la Tullia, 
l'Irria , l'Elvia , l'Appia , la Lelia , la Largii , la_, 
CeGnia, laCrifpa, l'Aconia, ed altre. 

Ma per ridurre ad intera lezzione quello monu- 
mento , noi prenderemo a calo uno de' confiteli Pre- 
nomi, ed uferem la correda alGruttero di lafciarvi 
il fuo Lucio Canulejo , ed il leggeremo così . 

Marcai Hchias Clcmtnt , Filiat Marci , ex Tri- 
Iti Arncnjì. Domo (fdefi) natili Cartbagme Prafe- 
Hai prima: Alae Equitam Cannancfalum . 

Lucia Canulejo Prejidi Santfì/jimo , & Karìfsims, 
^uafiorì Candidato in Italia Veljìnienfium Patri* fue. 
Itcm Tcrcntitm , & Tìbunium (idejl ) martino- 
rum . Itcm Coloni* Italicenjìum in Provincia Salica , 
Pretori quìndecim Popalorum Etrurir Canincntimo^, 
Sacerdoti. Curata agente Lucio Aconio Calli/lo Tribu- 
no Militata Lcghnh decima quarte Gemina Severi . 
Ridotta in lingua nollra dice così : 

Marco Elvio Clemente figlio di Marco della Tribù 
Ar- 



Libro Quarto. 121 

Arnenft-, nato in Cartagine , Prefetto dtir Ala prima 
della Cavalleria di Canonefa , inaili quefta memorila 
a Lucio Canulejo Prendente fanti fs imo , e earifiimo. 
Qaeftorc Candidato mila Provincia d'Italia , partico- 
larmente della faa Patria Volfmo , di perento , di Ti- 
voli , e della Colonia italica , chi , Siviglia nella Pro- 
vincia del? Andalttzta . Pretore di quindici Popoli della 
Tofiana ; e Sacerdote Ceninefe . 

Lucio Acoiìio Collifto Tribuno de'' Soldati delli—ì 
Legione quartadechna , detta Gemina dì Severo , ebbe 
la cura d'inalzar quefto Monumento . 

Pafferem di prelènte a fpiegar le coCe contenute 
nella prefente Lapida, ed in primo luogo, Cnra di 
parere , che quel CAND ci dia baflevole argomento 
di leagere QVAESTORI. CANDIDATO. IN. ITA- 
LIA . 

Che luogo poi aveuero i Queftori nella Romana 
Republica, ècofacosì conofeiuta, che fuperfluo riit- 
feirebbe il farne parola ; ma i Queftori Candidati , de* 
quali (olamente fi trova fatta menzione folto gl'Imne- 
radori , non fono così noti , che non fe n'abbia a dir 
nulla ; e primieramente il proveremo con alcune La- 
pide , ove quelli fovente fi trovano mentovati. Nella 
cafa Cefi in Roma fi vede il Tegnente marmo . 

ANICIVS. PROBVS. V. C. r.rcn M„fc Hi* 

QVAESTOR. CANDIDATVS. i,ti*Ut..,. am ,„. 

Viife coftui fotto il relÌ2Ìofo Imperio di Graiiano MI 
l'annodi Roma ino. dì Crifto 37°. , cui fuQue- 4t * 
fiore Candidato . Così trovali anche rammentato Ru- 
fio Pretelìato , che ville fotto Teodolìo Giuniore l'an- 
nodi Grillo 410. e parla ne quell'altra Lapida . 
RVFIVS. PRETESTATVS. V. C. 
QVESTOR. CANDIDATVS. 
Il Quefior Candidato fu propriamente il Camarlingo 
TT.1I. Q_ del 
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del Principe , ficchè dicevali eziandio Candidata! Prifh. 
tip» \$**fier Prinelpii , §uefl<3T Augufiì . Dell'offi- 
cio del quale favella Ulpiano nella L. unic. ff. de effie. 
. ». Stha. tini*, quxftor. E mnlte cofè ne Ieri ve il Briflónio, ed altri . 
lSl Da tali Qi^efìori difeefe quell'altro , che nomoffi Que- 

jier Palatii . Carica, che incominciò Cotto il Magno 
Cofìantino, e crebbe pofeia in grandini ma dignità ; 
imperocché) toccava a tal Queftorc di confervar le_i 
leggi, ed i decreti, liceo me per ordine di Ottavio 
A ugufto furono incaricati iQueflori Urbani di corifee-. 
vare i Stnatat Con/alti; lochè facean prima , gl'Edili, 
ed i Tribuni; Sottofcrivere i memoriali , ed effer quali 
un Cuftode, e Prefidente della Legge; e feguendo 
ciochè fcrive Zolimo di un certo Sallio Queftore , di 
cui era uffizio dettar quelle cofe , che parevano al 
Principe , potrem dire , che gli Queftori del Palagio 
lìano lo fteflb , che oggidì i Cancellieri di Corte ■ 

A filile vano i medeCmi Queftori Candidati a 1 libri 
pubblici, ed a leggere in Senato, non folamente le 
lettere, che dalle Provincie gli fi mandavano , ma 
quelle orazioni ancora , che avanti al Principe fi face- 
vano . Alcune volte fupplivano agli Edili Dell'aver la 
cura di dare i fpettacoli al popolo ; onde fcrilfe Lam- 
pridio Alelfandrino . §u<cfhrei Candidate! ex faa pe- 
tunia jufit munirà dare l'apulo ; [ed ut poft j^ufiflttrtm 
Praturam accìperent , & inde Pronineiat regerent . 
Conciofiacofachè , durante la carica di Candidato, 
non potevano fortire le Provincie cog l'altri Queflori • 
Da ciò ci accorgiamo , che la carica di Queftor Can- 
didato davafì tra le prime , per abilitar i Cavalieri ad 
01.404.hl. offizj più rilevanti; quindi leggiamo in Gruferò , che 
un certo Rufo Poftumio nel fiore della fua età fu fatto 
Queftor Candidato. Troviamo (erbato il medelìmo 
metodo nella feguente Lapida rapportataci da Samue- 
le Reinefio clafle fella n. ijz. carte 404. , e dal f ab- 
bietti carte 100. 

M. MVM- 
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M. MVMMIO ALBINO. V. C. 
QVAESTORI. CANDIDATO. 
PRAETORI. VRBANO. 
COMITI. DOMESTICO. ORDINIS. PRIMI, 
ET. CONSVLI. ORDINARIO. 
ITERVM. MVMMIVS. SECVNDVS. 

eivs. r. 

E perche v'erano i Queftori , cna fi mandavano nelle 
Città da Roma , per aver cura del publico danaio , 
troviamo, che il noftro Volfcncfc , cui fu eretta la., 
Lapida , e del quale ora favelliamo , da Queflor Can- 
didato pafsò ad elTere Qi^eftora primieramente in Voi- 
feno fua Patria , pofeia in Ferento Città , non già 
pofta nel Laiio ne' confini degli Ernie! , fatta Colonia 
de' Romani folto il Confolato di Lucio Cornelio Me- 
nila , e Quinto MinucioTerma l'anno di Roma jtfi. j 
ma (ìtuata inTofcana cinque miglia lontana da Viter- 
bo j la quale , in progreffo di tempo folto il Pontificato 
d'Innocenzo Terzo l'anno 1200. fu da' Vitcrbcfidi- 
ftrutta . Nel tempo poi , in cui il noflro Volfenefe vi fu 
Queflorc, era quella Citta famofa più che mai, per 
clfere Hata non molto tempo prima Patria dell'Impe- 
radore Ottone, o più torto della Famiglia di luì; fcri- 
vendo Cornelio Tacito nella vita di queflo Principe . 
Mojores Othonit /ani noti oppido Ferentino Familin-t 
'àtteri , & bonomia , atque ex primìpaiìbui Etrurix. 
E l'atteftano Dione , ed altri . 

Quindi pafsò il noftro Volfenefe ad eflTer Queflo- 
rc in Tivoli, e nella Colonia Italica, che oggi^dicefi 
Siviglia, edificata da Scipione Africano, eoll'occa- 
fione delle guerre di Spagna . Veggafi Aulo Gellio 
lib. ij. cap. ij. cPanvinio nell'Imperio Romano aj 
carte 21J., il quale fcrive, che in efla nacque Adria- 
no Impcradore, che follcvato alla fomma delle Roma- 
ne dignità , iftanza gli fecero i fuoi Concittadini di far 

Q_2 CO- 
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Colonia Romana la Città loro, la quale fino ad alloca 
fiata non era, che Municipio . Ricusò fullc prime_> 
d'accmifentirvi l'Imperadorc , dando loro a conofee- 
re, che ciò che richiedevano era più tofto in pregiu- 
dizio, che in vantaggio dell'autt oriti loro , fèndo più 
gloriolb viver colle leggi proprie, ficcome i M.unicipj 
facevano, che coll'altrui; mentre le Colonie Roma- 
ne con altre leggi governar non li potevano , chi: con 
quelle della medefìma Roma . Ciò non oliarne perii- 
Ilettero i Siviglìani nell'i ftan*a loro , onde concedu- 
tagli da Cefare la grazia, nominaronfi, comedalla^ 
nortra Lapida fi rapprelènta Colonia: Italicenjìt in Pro- 
vìncia Salica . Veggalì l'Agoftini Dialogo 8. carte 
ijo. 

Fattoli merito il noftro Volfènclè ir cinque_j 
Queflurc bene amminillratc , lì refe capace di cfTer 
ìofievato alla carica di Pretore de' quindici Popoli 
della Tolcanaj ma qui egl'è incredibile di quante dì- 
fpute fiaflatocagione quello PRAETOR. ETRVR. 
XV. POPVLOR. 

Pretende primieramente il chiartuimo Abbate—» 
Mariani, che il noftro Volfcnefè lìa (lato così qualifi- 
cato per elTere flato Pretore in Viterbo , ch'egli pre- 
tende Detapcnlapoli , cioè Città di quindeci comportai 
e cigion del Tuo equivoco è il credere ornatamente , 
che Etruria, non gii di Provìncia fia nome, ma di Cit- 
tà , lochè , non (piamente comprovato non viene dall' 
auttorità d'alcuno antico Scrittore , ma rigettato Tem- 
pre dalla genuina interpretai ione dì tutti quei luoghi 
degli Auttori Latini, in cui trovali nomata Etruria ; 
perocché, Tempre li feorgerì effere (lata ufata fìmil vo- 
ce in lignificato di Provincia; anzi colla Grammatica, 
che alle Provincie non alle Cittì li appartiene ; oltre 
di che , dovrebbemi egli dimoflrare , che nell'Umbria 
altresì vi fia fiata un'altra Decapai! 'opali , acciocché io 
interpretar poflà quel Monumento , che rapporta^ 
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il Panvìoio nella Citlà Romana a pag. 2J3. ed il Gru- 
lero pag. 3 27. che è il feguente . 
C. BETVO. C. E. TRO-CILON1. MINVCIANO. 
VALENTI. 

ANTONIO. CELERI. P. LICVVIANO. AEDILI. 
II. VIR. QVINQ. 
SACERDOTI. III. LVCORVM. 
PR. VMBRIAE. XV. POVLORVM. PATRONO. 
MVN1CIP1. 
BETVRES. PECTILIA. FILIA. 
PATRI. PIISSIMO. L. D. D. D. 
Slimar /i porrebbe altresì, che quel PR. AETRV- 
RIAE.XV. POPVLORVM. vada ietto Pratari Dccr- 
moquinto Popuhrum jgTtrarin. Seguendo i'auuoritì 
deìPanvinio, il quale , annoverando i Pretori, ch'ebbe 
l'antica Roma, ne motte follmente quindici, laician do 
alcuni di quelli fenza por loro il particolare impiego , 
che aveano, dalche conghietturar fi potrebbe, che 
uno di coftoro alla Tofcana prefedclle , ficcome altri 
in Sicilia , in Sardegna , in Cornea , nella Spagna_> 
citeriore , ed ulteriore la Romana giurifdizioce vi 
amminiftravano . 

Ma fomigliante lettura mi par alquanto dura_i , 
e non confronta col numero , che ne fece Giulio Li- 
plìo Auttor polleriore , nullameno erudito , e forfè 
più accurato diPanvinio. Ea Lipfio un cfatto conto 
de" Romani Pretori , e gli riduce a dicciotto , ed ap- De Uigi< 
punto nel tempo , in cui fu eretta la Lapida ( la^ Pofol-*» 
quale è il foggetto del noftro ragionamento) erano al- 
trettanti; imperocché, l'Imperador Marc'Aurelio il 
Jìlofofo Predecclfor di Severo , fu quello , che a tal 
numero "l'accrebbe, aggiuntovi il Prctor tutelare; 
ficcome ferine il Capitolino nella vita di lui , e ne fan 
menzione le Leggi nellib. 3. e 4. nel Codice Teodo- 
fiano ; ficchè non fi può mai leggere Preterì Decimo- 
quinta Pcpuforum jCtraria . 

Molto più creici; il mio argomento qualor fi con- 
fiderà 
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(ideti , che mentovati 11 trovano negli antichi monu- 
menti molti Pretori , che non vancompreG fra i i8, 
ordinar), che impiega vanti da' Romani al reggimen- 
to delle cole civili ; quali fono il Prctor Tiburtino , il 
Pretor de* fagrifiij , il Prctor de' fagrifizj di Vulcano , 
ed il Pretor della gioventù ; ficché in quello fatto con- 
fcfTar bifògna , che i Pretori foùero molriflimi , e de" 
quali un'efàtto conto rendere non fi potrebbe ; «la ra- 
gione credo ne iia;Che la Pretura era un Magiftrato le- 
gittimo , ed ordinario , non de' Romani falamente, ma 
de' Latini , e Tofcanì . Che i popoli del Lazio chiamali 
fero Pretori i Capitani loro , molti elTcmpj ne abbiamo 
in Tito Livio, e che ne' tempi pofteriori aveffero i Ta- 
Icani quello Magiftrato , ci balla ['muoriti di Spar- 
ziano, che nella vita di Adriano fcrifle . In jEiruria 
Prataram ìmptrattr tgit , per latina oppìda Dicìater , 
& sEdilii-i & Daam-vir fui! . Onde conofeiamo, 
che quando t Popoli Latini chiamavan Dittatori i lor 
fùpremi Magtftrati , i Toltati! gli appellavano Preto- 
ri; nome che ritennero così pertinacemente, che fin 
nell'anno 1 215. quando i Fiorentini fcioltifi daH'impe- 
rio de' Principi (Iranieri , erelfero la Città loro in Re- 
pubblica , crearono un Magiftrato di 12. Cittadini , 
che chiamarono Anziani , due de' quali fecero Pretori 
fimililfimi agli antichi Romani , Urbano l'uno , Pere- 
grino l'altro con annua podellà . 

Ritengali adunque la più frequentata lezione del- 
la Lapida, cioè, Preterì jfctrurìa quiniefm Papa- 
forum, e fi paflì ad un altra difficoltà , cioè a difeer- 
nerc, quali foffero quelli quindeci Popoli , de' quali 
favella l'Ifcrizione , mentre fevogliam feguire quelle 
memorie, che dell'antica Tofcana ci rimangono, do- 
vrem credere; che ficcome le Città più famofe tragli 
Etrufci erari dodici , così un Pretor della Tofcana do- 
vea dirli più torlo Pretor de* 12. popoli , che di [j; 
nia a quello rilponder fi potrebbei che quantunque—» 
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re* primi tempi 13. fodero le faniofe Repubbliche-i 
Tofane > non però quindi ne (ìegue , che ne* fecoli po- 
(Icriori , non abbiati potuto altre Città ottener dal fa- 
vore de' Romani (cui lì faran dimoilrate più affezio- 
nate) l'onordella preminenza fri le altre, fendo egli 
certi fórno per le Storie, che molte, e più di dodici eran 
le Città famofe fra'Tofcani, degne di firn il pregio. 

Ma io faccio un altra riflefóone, la quale, ft_p 
non m'inganna il mio accorgimento , credo, che dar 
mi pofTa la genuina interpretazione del lignificato de i 
15. popoli d'Etruria. Rifletto, che ne! tempo , nel 
quale fu eretta la Lapida Volfenefe , era già legniti la 
famofa divilione dell'Italia fatta dall'Imperador Tra? 
jano Adriano Augurio in 17- Provincie, o Diocelì , 
(per parlarcon linguaggio di quei tempi) tra le quali 
la quinta è la Tofcana congiunta coll'Umbria ; or fic- 
come quella era uni Provincii governata da un folo 
Proconlòle, cosi credibile e, che un folo Pretore vi 
rendeife ragione, e quindi Mimar dobbiamo, clie_j 
i 15. popoli non fouer tutti Tofcani , ma patte ne fofi 
fero Umbri , e che il Pretore , che gli governava fi 
chiamale a vicenda , talor Pretore de* 15. popoli della 
Tofcana , e talor Pretore de' quindici popoli dell' 
Umbria , fecondo il luogo dove s'inalzava la memoria 
al Pretore . Quindi Prator /Etrurìe quindtcìm popu- 
ìorum trovali in Volfeno Cittì fuor d'ogni difputa, 
Tofcana -, e Prelcr Umbri* quìnàteim pepuloruin fi 
legge in Perugia, Citta , non per origine , ma per con- 
fluirla tofcana, e cosi confinante coll'Umbria, ch;-j 
negl'ultimi tempi fu (credo io) efclufa dall'Etrufche . 
CU offici poi de' Pretori eran tre , cioè, fovea gli fpet- 
ticoli, fovra ifagrificj,erulagiurifdizione. Quelli 
erano particolarmente in Roma; fé altrettanti fonerò 
nelle Provincie, none cola così liquida , che aflcverar 
Scuramente li pilla. Cert'egli è , che fecondo le Ro- 
mane leggi ammioiftravan eglino quivi la Giuftizia-j- 
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Del nolhoPretorVollenelè , darei per affermare^» , 
che egli anche celebrato nella Tofcana (blenni fagrifi- 
zj , poiché nomato il veggo dal marmo, Sacerdote 
de'Ccninefi. 

Per quanto al mio dedolc talento è ftato permei 
fi, molto mi fono affatigato per fpìcgare qual fbfle 
l'impiego del Pretore de' quindici Popoli ; or tarò 
qualche rifleflìone a quanto l'eruditi (lìmo Samuele—» 
Reinefio, dice fovra del numero XV. fegulto da To- 
rnado Demplìero, e dall'Abb. Mariani . Ma pris_, 
d'ogn'altra cola ho d'uopo di efporre folto gl'occhi 
del Lettore la Lapida nella Torma (lena , che prefente- 
mente in Valeria li vede . 

CO . . . MISTIO .... PAV . . . 

LINO. . . IGV 

PRAEF. VRBIS. FERIAR VM 
LATINARVM. qvaesto 
RI. VRBANO. A ED. CER 
PRAETORI. EODEMQVE 
TEMPORE. PRAETOR 
AETRVR. XV. POPVL. 
CVRATORI. P. SPLENDI 
DISSIMAE. CIVITATIS 
MARS. MARR. EODEM. TEM 
PORE. ET. CVR. V1AR. TIB. VAL.' 
ET. ALIM. PATRONO. ABSTI 
LENTISSIMO.... 

Lucius Camarra Tbeats antiquo , & Remejìm 
num.\\^.pag.^i. IW«-ÀffvÌdclur. 

Crede il Reinefìo, che il numero XV. (ìa uno 
de i foliti metaplaìmi , che nello /colpire foglion com- 
mettere i F.ibri , mentre in vece del XII. ha polio il 
XV con quella ragione, che dodici erano IcRepu- 
bliche, o Popoli della Tofcana . Nel medelìmo ab- 
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baglio è caduto Tonini aio Dempftcro , fidandoti (crcd' 
ioj deIReinelio. 

Ingannati non farianfi quelli Auttori fc alla noti- 
zia loro, oltre alla Lapida di Lucio Venulejo , ve- 
nuta fofle la feguente di Cajo Betuo , che al Tuo luogo 
farà riportata , e con maggiore attenzione conlidcra- 
ta averter quella di Lucio Virio da lui interpretata-, , 
avendo imitato il Gruferò , nello fcrivere il nomina- 
tivo in vece del dativo .-Parmi pertanto, che amen- 
due quelle Ifcrizz ioni contrarie fiano alla Tua opinio- 
ni:; poiché mani fclìamctite ci fanno avvertiti, qual 
Folle la differenza , che v'era fra le dodici Repubbli- 
che, ed Ì quindeci Popoli . 

Le tronche parole del primo verfb cred'egli , che 
legger fi debbano DOMESTICORVM , c profeguen- 
do il rimanente fpiega così : 

LVCIVS. VIRIVS. PAVLINVS. 
COMES. DOMESTICORVM. 
PRAEFECTVS. VRBIS. f ERIARVM. 
LATINARVM. 

Se la fpiegazione (la giufta io la rimetto agli Eruditi j 
ma quando ella folle ( il che noi credo ) cosi direi . 

Lucio Vìrfo Paulina 
Cantiti Domejìicorum 
PraefeUo Urbi» Feriarum latinaram 
Quatjlorì Vrbano 
Aedilium Ctrealium Pr attori 
Eodcm tempero 
Praetorì Etruriae XV. Populorum 
Curatori perpetuo 
SpiendidiJJimue Cìnitatis 
Mar forum Mar rubli 
Eodem tempore 
Te- li. R Cu- 
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Curatori Viarum , 
Tiburii , Valeriae , ^- Aemiliae 
Patrona abftìnentijìmo . 

Ma ficcomc I10 data qualche notizia degl'impieghi di 
Lucio Canulcjo , così voglio prender la libertà di di- 
feorrer di quelli di Lucio Virio . Non pretendo però 
di parlare in quella parte agl'Eruditi della Lapidaria , 
ina «quelli, che per avventura non hanno di lei lut- 

Era Lucio Virio Capitano delle Guardie de' Sol- 
dati scavallo, che divano nel palazzolmpcrinlc per 
guardia dello Redo Imperadore Fabr.cap.i t.pag.ioo. 
Parla dì ciò la lapida di Marco Nummin da noi di fo- 
pra riportata , coti quelle paròle Cerniti Dome/lìcortim 
ordìnis primi; e benché in quefta efprelTe non fi leg- 
gano ardimi primi nulladimcno la carica c la mcdelì- 
ma, la quale è compolla del primo, fecondo , e_> 
terzo ordine de* foldati ; iochc approva Grut. De of- 
ficio Domiis Augnili lib.i. cap.45. Come Capitano 
appartenea a Virio lo llar Tempre al fianco dcll'Impe- 
radorc ; e qualunque volta egli ufeiva , o per Roma , 
aia Campagna , dove* egli con buon numero de' fol- 
6dli.jib.xnr...*. j at ; accompagnarlo, lardandone molti alla cuflodia 
del Palazzo . 

Fu eglieletto da i Condii Prefetto delle Ferie_> 
Latine; di ciò molto ne parla lo fteflb Reinefio a car- 
te 45J- laqual carica ad altri non conferiva!! , che alle 
1 j.ot.jr. p er f ons Patrizie. Latiti* Feri* dia concepitomi 
dilfits a Latìnit papali! quìbut ex Albana mante ex fa- 
crìi carnem petere full jut cum Romani! , a euibtis , 
latin* diti*. Augulìo Imperadore fu quello, chele 
i (litui ,coH'occafionc di celebrar la nafeita de i figliuo- 
li de' Cavalieri Romani . Gelilo non acconfentc a que- 
lla opinione . 

Molta era l'abilità di Virio, onde il Senato gli 
con- 
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conferì la Quelìura Urbana , che èlofleflb di quella 
dell'Erario: Impiego iti it ulto anticamente, o da i 
Re, o daPublicola primo Coniale nell'anno di Ro- 
ma 245. acni appartenea l'efigenza delle impofizio- 
ni dovuta all'Erario Romano , ed infieme notar!e_> 
nei libri publici. Fu ancora uno degli Edili Cereali 
creali la prima volta ad illanza del Popolo ■, alloro^ 
quando partirono dal Monte Sagro , e tornarono a 
Roma per riunirli co* i Padri . Ebbero il nome di Ce- 
reali , perche il loro officio era di allìlterc all'Annona, 
Da ciò vado argomentando , che le parole jEiitìUBLj 
CereillMm Prtctorì cfpreffe nella Lapida , debbnnfi in- 
tendere , clic Lucio Virìo fu uno de i Pretori Cereali 
creati da Cefare Dittatore , come IT ha dal Panvinio. civiinxoniu m>. 
Gli fu conferita la Pretura de i quindici Popoli della "• P a s- i°>- i=>- 
Tofcana , la quale per efTer ìa medelìma elercitata dal R„^. R '° Ii, "' 
noflroCanulejo, e da Cajo Betuo , ci ha dato un giu- 
do motivo di rapportarla in quello luogo . Fu depu- 
tato curatore perpetuo della Cittì di Marfo , e di 
Marrubio. 

Fu curatore delle ihade di Tivoli , di Valeria , 
e dell'Emilia. La parola Alim potrei interpretarla-j 
Alimcnlorum , ma perche la credo alterata , la vuò 
latebre all'arbitrio de' più eruditi . 

Dopo sì lunga digrefTìone ho d'uopo tornar dove 
lafciai , ripigliando la fpiegazione del Sacerdozio Ce- 
ni nefe conferito al noilro Canulejo . 

Ma ingenuamente io confetto, che fe mi ricliie- 
dcllè alcuno, qual Sacerdozio foffe inai quello Cenì- 
nefe ) quando idituito , fe foffe folo , o avefle Colle- 
gio , e famigliami cofe , io non faprei fenza indovi- 
nare cofa rifponder potelTÌ . Direi (blamente, effere 
flato quello un fngro Magiftratoulàto da' Romani , e 
forfè introdotto nella loro Città nel quarto anno dell' 
edificazione di lei , allorché Roma fece guerra co' Ce- 
tiinefi,eglivinfc, ed in luogo di quei Cittadini , che D,m " ■ "* a "'-'-'" 
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da Cenine furon trafportati a Roma daRomolo Re, 
vi mandò egli joo. Coloni a popolarla ; onde fu ella li 
prima Colonia Romana ; orlìccome ebbequefto po- 
polo collume di ammettere nella Tua Città, non fola- 
mente i Cittadini flranieri, ma con elfi il culto, ed 
il rito de' Domenici Dei , facil cola, farebbe il crede- 
re, chciCenineli introdotto vi avellerò qualche ge- 
nere di Sacerdozio Greco ; poiché Greca di origine 
eraCenina, benché poi Cittì folle degli Abori gin i , 
e fette fole miglia lontana da Roma . Quello è circa_, 
il nome de' Cenine!! . Circa poi l'offizìo nulla tengo 
da aggiugnervi . Non tanto rara per altro è la me- 
moria di colerti Sacerdoti negli antichi Epigrammi 
rapportati da diterlì Eruditi , e primieramente rife- 
rirò quella , che in Napoli li vede , e rtgìilrali dal 
Gruferò a carte 4S4. , dal Panvinio a carte 137. , e 
da Samuel Piti/co a carte joo. cui manca l'angolo de- 
liro fuperiore, che riempiere facilmente fi potrebbe 
con un P. o con un C. e fomigliantì , fendo in filo , 
che appartieni! al Prenome, e dir potrebbe Publio, 
o Cajo , o limil altro . 

P. VERATIO. A. P. PAL- SE VERI A NO 
EQ^ ROM. CVR. RE1P. TEGIANENT1VM. 
ADLECTO. IN. ORDIN. DECVRION. 
CIVI. AMANTISSIMO. 
QVI. CVM. PRIVILEGIO. SACERDOTI. 
CAENINENSIS MVNITVS. 
POTVISSET. AB. HONORIBVS. ET- 
MVNERIBVS. FACILE. EXCVSARI. 
PRAEPOSITO. AMORE. PATRIA E. 
HONOREM. AEDILITATIS. 
LAVDAUILITER. ADMINIaTRAVIT. &c. 

Né tacerò quell'altra, che ritrovali in Berga- 
mo nella Ghtefa del Martire Sant' AletTandro poco 
tu ori 
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fuori della Città , che riferita viene dal Gruferò a car- 
te 43 6. n. J. 

P. MARIO. 
VOT. 
LVPERCIANO. 
EQ. R. EQ. PVBL. 
OMN. HONOR. MVNICIPAL. ADEPT. 
IVDICI. DE. SELECT. SACERDOTI. CAGNI- 
NEN. &c. 

Rilevali pur anche dalle due addotte eruditiul- 
me Lapidi, che il Sacerdozio Ceninclé conferir fi fo- 
lea a i Cavalieri Romani , onde non mi pare impro- 
babile, che nel filo corrolo de! marmo VoIfcnefe_j 
(dopo la parola CAENINENTIVM ) indfc vi fone- 
rò quelle lettere EQ^ROM. Portava lèco anche que- 
llo Sacerdozio l'immunità delle cariche difpendiofc- 
delle Republiche, come è clii.iriitìmo nella Lapida_> 
Napolitana; né di quelli Cenindì fappiam far altre 

P Chiamali anche il nolrro Volfenefe Prefide fan tillì- 
mo , e carìfllmo , da che apparifee efler egli flato Luo- 
go-Tenente di Cefarc in qualche Provincia , che non 
viene cfprelfa ; imperocché, Ottavio Auguflodata al 
Mondo una pace univerfale, dìvife a fuo piacere le Pro- 
vincie dell'Imperio Romano, facendone molte Preto- 
rie, molte Preconfolari, ed altre Prefidiali ; delle quali 
diede al Popolo Romanola facoltà di eleggere i Preto- 
ri , al Senato di mandar nelle Provincie i ProconlÒIi , 
ritenendo per fe la fcclta de' Prefidi . Vero è , che Clic- 
come dice Orfato) quella difllnzione li confuft pofcia 
fcrivenuo egli Pretore , & Procvnfaies ere/cerile Im- £U ^ ^'\ >L °""" a ' 
pirici , Prtfidts , & Legate: denominato: fuijfe antiqua 
faxa fati! deiaofiratit . 

Detto fin qui di colui , al quale fu eretto l'Elogio 
dire- 
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diremo ora di Elvio , ohe glielo crelTc . Si denomina 
egli Marco Elvio Clemente, Figlio di Marco ; per la 
quale denominazione il [avviliamo per Cittadino Ro- 
mano, tifando del Prenome, del nome, e del co- 
gnome; Ceche, quantunque nato egli fi dica in Car- 
tagine, non la Tei a di godere la Romana Cittadinan- 
za. Egli fu della Tribù di Arna , la quale dal Panvi- 
nio vicn polla nel numero 2j. , ed era ira le Rulìica- 
ne; Prefc ella il nome , o da Ama Città , che già fu 
preffo aBevagna, e Spello nella Provincia dcll'Um- 
li.Jnnì v.ilio Ai. br ; a) dj et |j non rimane memoria alcuna per elfer af- 
fatto diftrutta , o dal Fiume Arno famolillìmr) nella_. 
Tofcana. I nuovi Cittadini , che nell'anno di Roma. 
3<SB. furono da' Cenfori della Romana Cittadinanza-, 
donati, dleron motivo di aggiunger e(Ta alle alt re_> 
Tribù . Era ella la più remota dalla Città di Roma ; 
onde Cicerone fcriflè A Suburbana iifque ad Amen- 
fem volendo intendere , dalla prima fino all'ultimi^ 
Tribù; ultima dico per dilìanza, non perche folTe 
l'ultima aggiunta all'altre compiendo il numero j j. 

Nacque dunque, come dicemmo il oollro Elvio 
in Cartagine, così allertandoci la parola Domo Car- 
tagine , della qual cola ne abbiamo le prove nelte_j 
Mifceilanee dì Giacomo Sponio a carte 20. allorché 
fpiega una Lapida, ove leggefi Domo Nkomedìa , ed 
in vero, neOìina cofa è più ovvia nella materia La- 
pidaria, quanto il trov4re Domo Arredo , Demo An- 
v e g I ' -e— tm ^' a > c lomìglianti; oltre i lunghi desti Auttnri 
e'' " m. 'fX- '■'l 'ni -, lI'S fpeflìflìmì s'incontrano nell'ufar Domus per 
i::„ir.cr,;.:,:,i.ri- Patria, alla qual cofa fé badato avdfe l'Abb. Mnria- 
n' t U™ t "Ì™ ni ' rcrit, ° non avrebbe O^" 1 *' dcll'auitorità di Li- 
lio™ rolli i Cimi- vio nel lib. o. cap. 3f.) che Viterbo lì chiamalfe_j 
>«tii.t.n.p»i.4«. Domiti, allorché dcCcrivendo quello Ifioriografo la 
guerra fatta da' Tofcani fotto Sutri , dice Nevai exer- 
cittii Domo acc/Ut! Eirufcit veni! . 

Fu Elvio Prefetto dell'Ala prima de' cavalli di 
Ca- 
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Ci no 11 e fa , Ifola nabiliffima nell'Olanda , la quale_> 
(fecondo li ha da Clueriolib. 2. degl'antichi Germa- 
ni) è foggeita al dominio d'Utreck . Parla di lei Pli- 
nio irb. 4. cap. 1 3. e Tacito nell'orazione di Domizia- 
no a' Trevirenlì , anzi Fabbretti al cap. J. car. 338. 
di lei riporta la figliente i feri zzi 011 e . 

D. M. 

T. AVR. FELICI. EQ^ SING. AVG. TVR. 
VI.P. VICTORIS. NAT. CANONEFAS . 

Praticarono gli antichi (e 1» avverti Ì! Fabbretti 
cap. ìt. png. too. per autenticare i monumenti alla_, 
cura loro conimeli!) di fofcrìvcrli col proprio nome , 
cofa che nella noftra ifcrizione parimente II ricono- 
fee . Lucio Aconio adunque , a cui commeffa fu l'ifcri- 
zione delia Lapida , avendo bene adempiuta la fua_, 
commi (lionc vi fegnò a' piedi il filo nome , c foferi- 
vendofi Tribuno della Legione XIIII. detta Gemin 3 
di Severo , comprendiam quindi , ch'egli viife al tem- 
po di quello Imperadore , o poco dopo . 

Accadcrà forfè anche altrove di favellar dì Aconio 
Calliflo , poiché la fua Famiglia fu originaria di Vol- 
fcno, ed ho ragion di credere elfer egli flato Nipote 
di Lucio Aconio Statura , di cui più a dentro fi favel- 
lerà ; mentre Alelfandro Donzellai pretende, che 
L.AconioCailiUo, non fianato folamcnte , ma ezian- 
dio morto in Volfeno , confermandoti da un frammen- 
to fepolcrale di marmo, che facea parte della di lui 
ifcrizione, in cui leggevaf, LVCIO. ACONIO . Fin- 
che egliviffe, fra le lucrare cofe il cuflodì , ma dopo 
la fua morte , non è (tato più riperibile . 

Per quello, che ho letto nel cap. J. Infcript. 
Antiq. da! Fabretti a carte 390. ebbe la famiglia Aco- 
nia il Tuo avvanzamento daU'Imperador Traino ; pin- 
chi: nella guerra Dacica Lucio Aconio Statura figliuolo 
di Lucio militò giovane da Fante nella XI. Legione 
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di Claudio chiamata Pia Fedele, nella IV. Flavia Fe- 
lice, nella V. Macedonica, e nella VII. di Claudio 
Pia Fedele, ed avendo in ciafeheduna di quelle daie 
gran prove del Tuo valore , fu dall'Imperadore con-j 
diverfi doni militari onorato . Avendo militato poi 
nella guerra di Germania 1 e di Polonia fu dallo (tetto 
Trajano aferitto all'ordine Equeltre . finalmente ca- 
rico di gloria , ordinò vicino a morte a Lucio Aconio 
SraiuraVuo Figlio, che un monumento gli aliali, 
in cui tutte le gefta lue delcriveffe ; ciocché fu dal Fi- 
gliuolo efeguito , e fu dedicato il marmo a i Decurioni 
degli Epuli , ed alla plebe , come dall'i femione lì 
raccoglie, riferita al luogo citato. Quella famiglia 
Aconia dopo trafporraro l'Imperio Romano a Coftan- 
tJiS Gm.foi.jot. tinopoli io oifervo , che fu chìarifsima , eConlòiare. 
Fin qui della feconda Lapida ■ 

La ragion per la quale rigettammo dalla inter- 
pretazione della paflata Lapida il nome di Lucio Ca- 
rni le jo fu l'aver noi in Volfèno la Lapida lépo!cra!e_»j 
che dubitar non 11 puotc oliere flit a a lui inalzata . 

Di quella adunque ora favelleremo, e per dar- 
ne contezza diciamo ; che nella contrada chiam.ua di 
S. Arcangelo tre quarti Hi miglio lungi da Volleno 
nella Via Caflìa, fecondo il coltume degìi antichi Ro- 
mani , vedelì un nobil fèpolcro guaito al di fuori , e 
maltrattato dalla voracità del tempo, o pure da i me- 
definiì Volfenelì perfervirfi di quelle pietre ad altr'ufò, 
di cui ho qui cfpolto lo fiato , nel quale prefent emento 
fi vede, ma al di dentro con fervati (Timo. La Tua figura è 
ottagona incafìratodi pietre Tiburtine , corrottamen- 
te dette Travertino , e con tutta l'arte commclfc'; alto 
palmi 2j. largo 19.E* egli follenuto da due archi di al- 
tezza palmi to.edi larghezza ti. Divide la volta (foroi- 
gliante a cuppola) una fafeia della pìeira medeliiiia alta 
un palmo,ed un quarto,Ia quale forma il corn i ciò n ecco- 
me dallo Ipaccaio, che qui fono s'elpone fi riconosce . 
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OfTervifi pertanto attentamente quello fpaccato 
dal quale fi conofeerì , che la Bruttura del fepolcro è 
quali la fteffa che quella del Pantheon di Roma, concio- 
nacene porta il fentimento de' più eruditi Archilei ti, 
che quello famofo Tempio lìa (lato fabbricato fenza 1' 
interior cornicione ftftenuro dalle colonne corinzie di 
marmo giallo , il quale vi fu poi aggiunto per vaghez- 
za; ed in verità, di tale giunta fe ne veggono chiare 
le vcfìigia , ed affai più ( fecondo le buone regole dell' 
Architettura) bello è il figurarli quella fmifurata cup- 
pola pofar fopra otto Piloii così mafficci , che fu 
quelle colonne , che molto alla gran mole fproporzio- 
nate riefeono . Figuriamoci adunque l'interior del 
Pantheon sfornito di colonne, ed al fepolcro di Ca- 
ntillo il troverem fomiglianiilTìnio, e da quefta corri- 
fpondenza fra dì loro molto potrem raccogliere circa 
il icmpo della edificazione dell'Avello di Canulejo , 
Un'altro a quefto limile vedeft nel Cimiterio di Prete- 
dato, ì! quale fatto sfittamente difegnare dall'erudi- 
to Signor Canonico Boldetti , il riportò nella fua dot- 
tiffima Opera nel lib. i. cap. 4. 

Stava in quello Maufoleo (e ben per lungo tem- 
po vi flette) l'ifcrizione del Defonto , che vi giaceva, 
della quale il Card. Crifpo, che ne conobbe il pregio, 
ne arricchì la fua Abitazione ; ma morto quello eru- 
dito Cardinale , non fuconfidcrata da chi gli fopra- 
vilTe; onde toltala da quel cofpicuo palazzo la tra- 
fportò airOlìeria della Porta , e fèrvir la fece per ab- 
beveratojo de' Giumenti . N'ebbe contuttociò noti- 
zia il Grutero , e la riferì a carte 005. num. io. Noi 
pertanto la riporteremo facendovi fopra le noftre an- 
notazioni . 
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Convien qui primieramente ragionar delia fami- 
glia Canultja , della quale chiara memoria nella Ro- 
mana Storia incontriamo ; avvegnacchè lì legge , elio 
Cajo Canute jo t'offrir non potendo, che Ì Patriij Ro- 
mani imparentarli co' Plebei non volefleroj promul- 
gò una legge, fendo egli Tribuno della Plebe, nella., 
quale ordinò , che tra' Patrizj , e Plebei celebrar fi 
potefferoi Matrimoni ,cofi la quale (quantunque mo- 
vete rumori grandinimi nella Romana Republica) eb- 
be pure il fuo effetto, e redo fin d'allora così fainofa la 
Famiglia Canuleja in Roma ; 



indiflìm 



cogliefi , c 
fu Qui: fior, 
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Quella Famiglia fi ' 
ititnofua Patria) c 



li Ri 



dignit. 
mtroVerre, 
natfJ7.Mar 
Geme con Lti 



ir del popo- 
ne abbiamo 
Jicuìrao 

io Ottavio 
ato Balbo, 
(cheit 



e di Gì 

tfVolfi 

i in Roma . Lucio Canulejo dun- 
no , il crederei Padre di Cajo 
Canulejo edificatore del no tiro Teatro » Quadrumvi- 
lo allora di Volfeno, nominandoti egli Figlio di Lu- 
cio, e tanto p'ù.fi fìabilifce il mio argomento , quan- 
locchè io rifletto , che le antiche nobili Famiglie fo- 
lcano fpeflè fiate fra di loro reiterare il prenome; laon- 
de per diflinguere l'uno dall'altro, v'aggiunterò ileo- 
gnome , che dal rotini fccolo ti direbbe fopranome . 
Credo pertanto , che Cajo Canulejo figliuolo unico 
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fblfc 5 di Lucio Superflue della famiglia Canuteja ; e 
che Cajo, quando edificò il Teatro non avelie figliuoli; 
poicchc tanto l'uno, che l'altro avrebbono avuto il 
cognome - 

In Roma poi agli altri Magiftrati, die vi eferciiò 
la famiglia Canuleia , de' quali facemmo menzione , 
aggiungo ciocche il libretti nella fu a ifcrìzione al ca- 
pitolo p, colonna 2. carie J98. rapporta ; Che fra i 
Quinquennali , fopra JeColonie, vi forte Aulo Canu. 
kjo feliciffimo ; ed a carte 6*05. Fra gli Edili fa men- 
zione di un altro AuloCanulejoOneumiano, che io 
filmo fratelli diflinti fra di loro dall'Agnome , come 
di fopra abbiam detto ■ 

La famiglia Canuleja fu in Roma annoverata nel- 
la Curia Bartina, come apparifee in un frammento 
di Lapida , che fi vede in S- Agnefe fuori delle Mura, 
che c quella . 

A. CANVLEIVS. I 
CVRIA. BARTIN. | 



E che t Canulcj foffero di quelle dovìziofecafe, che 
avevano Liberti , fi vede dal feguente Sarcofago , che è 
in Roma nel vicolo de" Riarj, riferito dal! abrettic.2. 
jium. 100. 

D. M. 

CANVLEIAE. SATVRNINAE. 
T. CANVLEIVS. AET1METVS. 
LIBERTAE. SVAE. 
ARAM. POSVIT. LIBENS. ANIMO. 
SIBI. ET. SVIS. 

Non voglio far di nuovo -menzione -di Lucio Canulejo 
Romano, avendone parlato nella Storia della vitadi 
S.Ciillina. 

s 3 Or 
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Or dettoli abbafìanza della Famiglia, e della.» 
perfona di Lucio Canulejo , profeguiremo a difeorrer 
del Monumento , nel quale due cofe vi fono notabili ; 
La prima è quel Fama feci! /ibi fi nino, d'altra quelle 
quattro parole, che occupano i quattro angoli della 
Lapida, cioè, ElTibi, Et Tu. Circa alla prima io 
ho qualche maraviglia , che tanto Ce ne ftupilfe l'eru- 
ditismo Ramici Fabretti nel tomo delle ifcrizzioni a 
(arre 75J. ove egli rapporti: quella illuftre memoria , 
efoggiunge; Che per quello (i ha dal Grurero , Lucio 
Canulejo era Uomo di gran merito, avendo efercitati, 
eMagiftrati, e Sacerdozi cofpicui ; ma che, noru. 
s'incontra giammai fra gl'Idolatri elTempio alcuno di 
. effcrli fatti in vita l'cncqnic ; e ben raro , anzi unico 
ful'Imperador Carlo V. Re Cattolico, che dopo aver 
rinunziato all'Imperio , ed al Regno , volle , che folto 
1 propri occhj vivi , e veggenti , i funerali fuoi , come 
di uom defonto fi celebrammo . 

Dovea confiderare il Fabrettì , che i Latini colla 
parola Fanas non intendeano follmente il Funerale, 
ina divifamente qualunque tofa al Funerale fi appar- 
tenga; fìcchè Lucio Canulejo alrro non volle inten- 
dere con quel Funai fetit fibi fi viso fe non che , da ft 
ftcu"o edificato fi aveva il fcpolcro, poiché il Popolerò 
è una delle cofe fpettanti all'clTequie, della qtial cof» 
fra gli antichi, c fra li moderni, infiniti fc ne veg- 
gono gli elTempj. 

Quelle parole Et Tibi , lignificano una pre- 
ghiera fatta dal paffagsierc all'offa del Defonto col 
dirli// tibi Terra levìs. Le altre Et Tu , la rifpofìa 
Viop iraMoiù Fio- del Defonto , come a dire, Et Tu voltai . Ma dirci 
più lofio; Che (iccome fingevano gli antichi , che i 
Defonti favellalfero a i palfiiggieri colla muta lingua^ 
delle fepolcrali loro Menzioni ; Lucio Canulejo par- 
lando dal fuo Avello, dica due proporzioni amendue 
moraliulnie . La prima di quelle Et tibijàciast: molto 
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rirtretta, pervadendo al Lettore di edificar da fe ftef- 
to la Tomba firn , come Canulejo fatto avea ; eflendo 
importantiflìmacofa (fecondo quella Religione , che 
i Gentili profefl~avano) avere il fuo Avello , e di tan- 
to rimarco, che non dovesti arrifehiare alla difere- 
Zton degli eredi , che il più delle volte , (blamente ba- 
dando a fcialaquare i Patrimoni faticati da i loro mag- 
giori, li dimenticano della cara memoria degli Aut- 
tori della loro commodità, lalciando, fe non infepolte» 
almeno poco onorevolmente raccolte le offa Paterne. 

La feconda Et Ta fociai è molto più generale—», 
configlìando a i viventi di edificar il fepolcro a i tra- 
palati, perche quelli (giufta la loro teologia) varcar 
felicemente potclfcro le nere acque di Stige , per gire 
a i campi Eliiì; eflendo umana cofa aver pietà de* de- 
corni , e primieramente procurar la loro felicità , fen- 
doeglino flati uomini viventi , come fiaoinoi , e noi 
or vivi farem un dì defonti . ■ 

Se alcuno faper voleflc per qual cagione non fcp- 
pellivano i Volfencti dentro la Cittì i morti loro , ma 
fuori diedi, e nelle pubbliche iirade; direi ciò aver 
eglino fatto , primieramente ad Imitazione de' Roma- 
ni ji quali per legge delle dodici tavole non potean fot- 
terrare i Dsf >nti in Città, fc non quelli , che o trion- 
fato , o almeno riportata avelfero qualche famola vit- 
toria contro i nemici del Popolo Romano. In fecon- 
do luogo, perche la memoria del Defonto viva ne' 
poderi fi confervaùe . Interzo, acciocché ogn'uno , 
che avanti a quei Sarcofagi pattava vi facefle la con- 
fueta preghiera : 

Vale , Terram levila munefque propìtìet . 
O come dine Marziale 

Sìt libi Terra lenir , melliqae legarli arena . 
E finalmente per ammonire chi paffava della bnvità 
della vita , c della certezza della morte . Pria di fpe- 
dìrci intieramente dal fepolcro di Lucio Cai) ulcjo , il 
qualej 
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Jeftallo caduto per Ter 



Se almo di Peper 



Querta pocolungi da i Bagni diSejano fu ritrovata., 
nell'anno 1726- da i Coloni del Dottor 0. Vincenzo 
Brenciagiia Prevofto dell'inane ColJeggiata di Vol- 
feno , e fu dal medelimo donata a' PP. Minori OiTer- 
vanti di S. Francefco, e collocata nella Chiefa loro 
detta te Madonna drl Giglio ; ma per eDer ella di un_> 
bel marmo fé ne fcr l'irono per l'Aitar maggiore le- 
gandola in più pczii . 

.L'ai- 
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L'altezza del marmo era palmi 4. e mezzo , Ia_, 
larghezza palmi;, la bafevedealì intagliata con cor. 
nice, e falcia all'intorno , entro la quale la fòpra/crit- 
(a memoria fi leggeva. Stava la Lapida indullrioia- 
m ente limata in un'antico, e duriflìmo muro ; laon- 
de non appariva , che (latafolTè ella giammai da quel 
lito rimolfa. Polava l'ifcrizione Jbvra un plcdeflallo, 
c quello Covra uno ("calino di peperino , che tutto tettò 
guaita nello sbarbicar dal muro ritenzione . 

Or pervenire alla fpiegazione della mede fi ma_> 
dirò; Che CajoRufio, Lelio Firmio, Rufia, c Pro- 
cula l'atrizj Volfenefi, ottennero dall'Ordine de' De- 
curioni licenza di poter collocare in cala loro quella-, 
memoria a Cajo Rufio fìgliuol diCajo; nè dubitarli 
può, che la Lapida nonlìafepolcrale; perocché non 
in altre f per quanto iofappia) fi legge quel Palri 
Puntiamo, o fomiglìanti erprelfioni ; ne maraviglia 
parmi il trovar lèpolto in Vollero un Cavaliere , che 
esercitate avea per le Romane Provincie cariclie_j 
così colpicue; poiché egli In quella Città eranato, 
ed avevavi la fua Famiglia; onde refta credibile , che 
nell'età avvanzata fi ritirane all'ozio della propria ca- 
ia j e quivi la Tua vita terminaflè > 

La lettura dell' ifcriztione crederci dovette ellcr 
languente. 

Cajo Rufia Fejlo Caji Vitto Pomptina Tribù Pro- 
Pratore, 0 Pro-PrafiBa , 0 Palri Patria , ovvero Pro- 
vincia Prafidì , a pare Trafitto Preterii, 0 finalmente- 
PrafeSlo Prefitti , che altrettante fono i ' interpretazio- 
ni , che dar fipoffono a quel due PP. delle quali faremo 



Tribuno Cobortium quinta VÌffrMi . 
Duodecima Urbana, Tertia Prateria . 
Procuratori Provincia Dalmati* , & Hìftrìe . 
Ce/ut Rufut Peftus . 




Le lini Fi 
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Et Rafia Caji Fitta, 
Et Procala Caji Filia 
Patri Pìentiffimo . 

Locum dedirant Decretò Decarionum . 

Trovandoli Cotto Cajo Rullo Fello , e Lelio Fir- 
mio ferino cosi C. V- ET. Crederci , che potetTe leg- 
gerli ancora Centumviri Etrurìe , imperocché gram- 
maticalmente parlando , (è quello Et tenefic quivi 
luogo di particella copulativa, dovei preporlì più 
torto a Procula , che a Rufia , fendo Procula l'ultima 
ad efler nominata, come l'ordinario modo di favellare 
ne infegna , che quando li fa didima menzione di mol- 
ti , la Et fi prepone , o all'ultima , o più di raro a_. 
lutti. 

Fu dunque Cajo Rufio aferitro alla Tribù Ponti- 
na polla dalPanvinio per la ventèlima Telia detta così 
dal Campo Pontino fotto Terracina, a cui fu tolto 
da' Romani l'annodi Roma 348. Chi più faper volef- 
In Cini. Rum, ^ e cir c a quella Tribù , vegga il Panvinio al luogo ci- 

Diffidi cofa è difecrnerc quale fpiegazione più 
acconciamente adattar ii poffa a quei due PP. fra tan- 
te , che dar loro li potrebbero, poicchè fuole ia molti- 
plicitì cagionar più fovente, dubbiezza , che chiarez- 
za . I titoli di Propretori , e dì Preprefetto per eflère 
d'un de' maggiori Magiftrati fembra , che non patina- 
no d'accomroodarfi ad un Tribuno, Magiilrato, Te 
non volgare , almeno non de' più fublimi 5 e lo fieno 
dir fidebbe del titolo di Prejide dello Provìncia-, di 
PreJetto_ del Pretorio, c molto più di Padre della pa- 
tria; titolo, che non fu dato fenonche a Furio Ca- 
millo quando liberò Roma oppreifa da' Galli Senoni » 
quindi a Cicerone allorchf; campò la Repubblica dalla 
cong.'ura diCatilina, e finalmente agli Auguiliffimi 
Imperatori. p cr lo contrario Priml-Pitui par che 
non pota (limarli, pereQetc quella fiata una ca:ica, 
die 
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che davafi ad un foldaro di poco merito . Rifponder 
mi fi potrebbe; Non repugnare, clie Rufio Fedo dalla 
carica di Tribuno della quinta Coorte abbia potuto 
a fcendere agl'impieghi dai PP. accennati ; ma io re- 
plicherei , che, chi efattainentc oflerva le antiche_j 
ifcrizioni s'accorgerà, che quivi le cariche efercitate 
dacoloro, a cui quelle fiereflero, vengono gradata- 
mente polle, incominciando Tempre dalla menoma» 
e lerminatido nella più cofpicua, che fu efercitata dai 
Defonto . Or lè i PP. nclkflolfra Lapida immediata- 
nientc lì veggono dopo il nome di Rufio Fedo; argo- 
mentar Ce ne può , in quei due PP. contenerli il nome 
della prima carica da efìb ottenuta . 

Iofèguirei in quefte Ambagi un lume, che mi da 
Vegezio nell'arie militare lib. 2. cap. 12. Imperocché 
(giuda quello ch'egli ferivo) Tra gl'uflizj militari v'era 
il Preposto, che da quei ducPP. defignar il potrebbe, 
edera impiego poco divoriti da quello de i Tribuni , 
leggendo nello delio al luogo citalo , Le altri Coorti 
trovo guidate da ì Tribuni , 0 da i Preposti , fecondo 
ebe piaceva al Principe , ed ojferva-jaf, Tafanza di efir- 
titart i faldati , con tanta diligenza , che i Tribuni , 
ed- i Prepoftl comandavano , che tatti quelli , che al' 
foggiavano in/seme , fitta il foro governa , fi efercitaf 
fero ogni giorno alla loro preftnza . ' 

Se dunque la Coorte guidava!! , o dal Tribuno , o 
dal Prepolito , certa colà egl'è , che picciola differen- 
za tra quedidue Officiali pattava ; laonde credo, che 
il nodro Rufio ottenefle prima l'impiego di Prepoiito^ 
carica per altro meno antica del Tribunato nella mili- 
zia Romana, ed alquanto inferiore a quella di Tri- 
buno; ondeiFigli trafeurar non vollero fra le glorie 
del Padre il regiftrar la Prepofitura , offizio , col quale 
egli nella guerra fu in primo lungo decorato . 

Fu pofcia il nodro Rufio Tribuno della Coorte_j 
quinta, cognominata Vittricc, che io alcune Lapido 
To.lI. T viene 
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iibe.. viene Icrittaeosì COH-viVIC, e lo fu parimente 
della Coorte Urbana detta XII. Erano le Coorti Ur- 
bane compofte- dì 1500. faldati , alcune delle quali 

fogget te fonerò alla padelli del Pretore, acuì appar- 
tenevafi la cuftodia della Città ; ma perche foggiace- 
vano al Prefetto del Pretorio, ed alle guardie del Pre- 
torio, cioè, dcllTmpcriaiPalazzoerarideltinate . 

Sedici erano in Roma le Coorti Urbane ,delle_» 
quali it libretti eruditamente favella nel Tomo delle 
Ifcrizioni a carte 137. , dicendo egli Veruni eliam 
fuh Nerone Mit ut numerar immutami apparti , quia—t 
in iufiriptlone Illa Gruteri 1 102. nam. 4. Tatejino , & 
Paulina Cojf. Cibori XVt. Urbana cnunciatur . Credo, 
che non folfe (labile il numero di quelle Coort i , ma fi 
mutane ad arbitrio degl'Imperadori ; ficchè io iliinoj 
che Giudo Lipilo favelli del numero piùfolitodi que- 
IleCoorti, fcrivendo (fecondo il parere di Tacito) che 
quelle foucr XIV. In altri tempi certamente furono 
X. XI , e XII. lìccome nella noftra Lapida leggiamo . 
Non ci dividiamo contuttociò dalla opinione del Fa- 
bretti , che le vuole ordinariamente XIV. ed il prova 
nel Tomo citato , ne' numeri 64. 6"j. 66. c 67. a carte 
ìjO.eiji. Io crederei per altro , che la prefènte no- 
ltra ifcrizione fenza determinar punto il numero delle 
Coorti Urbane, dica fotamente , che Cajo Kufioera 
Tribuno, non già delle XII-, ma della. duodecima 
Coorte; lìccome (fèguendo adire , ch'ei fu Tribuno 
delle Coorti Pretorie, che giulla Tacito lib.2. cap.pj. 
ed il Fabrettinel luogo citato, furono lèdicij fi legge 
ch'egli lo fu della terza . Fu altresì Cajo Rufio Procu- 
ratore, che a' tempi noflrì, lì direbbe Agente delle 
due Provincie Dalmazia , ed Ifìriai laonde mentt* 
egli esercitava in Roma lacarica militare di Tribuno, 
era caricato ancora della cura civile de' negozj , che 
■revano nella Città medefima i Dalnutini , e gl'Ilìri . 
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Quei ch'erelTero quello monumento a Rufio nel 
luogo datogli dal Decreto de* Decurioni , cioè, dai 
Senatori di Volfeno, furono Cajo Rufio Fefto , Ru- 
na, e Procula di lui figli , e Lelio Firmio marito 
(lìccome io credo) d'una di quefle due ; onde peroflV 
quio , chiami aneli 'egli il Defonto col nome di Padre 
Piiffìmo. 

QuelC.V., che appretto aFirmio lì vede, po- 
triafi leggere Clariffmo Viro , ma direi più rollo Cen- 
tumviro , nome di Magiftrato Romano eletto a giudi- 
care, ed ifticuilo io quella Reptiblica nell'anno dopo 
fondata Roma 51;. ("otto il Confolatodi Cajo Luraiio 
Cercone, alla di cui elezione concorrerò tulle le Tribù; 
Jcrivendo Fello. Cam ejfetit Roma qa'mqae, & triginta 
Triùus , tcrnit ex /ingolli Trìbubm funi , qui .... Cen- 
tumviri funt appellati , lìcet quinque amplius fue- 
r)nt, quo faeiliui nominarenturiCentutmiiri erant dffii. 

Quelle Ifcrizioni, che dalle rovine dell'antica., 
Roma, ne* palTati fccoli giornalmente difforterra- 
vanfi, perche giovevoli allaftoria, furon dagli Eru- 
diti di quei tempi trsfcrìtte, ed in varj volumi a bene- 
fizio pubblico degli ftudiofi nella Libraria Vaticana la- 
feiati. Il celebre Raffaele Fabretti in tal materia ver- 
fatiffimo, non mancò clìrarne molte, rapportandole 
nel tomo delle Tue Ifcrizioni, come ivi fi legge Ex 
ftbedis Vaticani} . Una fra le altre fu la feguente , iru 
cui vedendovi fcol pi ta nel fine la parola Volfinitnfei , 
benché dimezzato il marmo , ho [limato mio dovere il 
rapportarla in quello luogo, come appunto la ho tro- 
vata trafcrjira . 



TRIB. 
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TRIB. LEG. XI. CL. P. E. 
X. VIR. STLITIB. IVDICAND. 

CVR. GRAVISCANORVM. 
INTERAMNATIVM. NARTIVM. 
OPTIMO. PATRONO. 
VOLSrNIENSES. 



cjr..x. P i S . 7 ej, Avendo io letto così nobile frammento, raffrenar non 
potei lamia naturale inclinazione d'andar in traccia , 
(è per avventura riufeir mi porca di trovar il di lui 
principici, mentre lofteuo Fabbrctti lòpra di elfo non 
vi fa una menoma oifervazione . In ciò propizia mi fi 
dimolrrò la forte ; poiché Giovanbattìfta Doni , che 
fiori nel tempo di Urbano Vili, grande amatore delia 
materia Lapidaria , leggendo alcuni Codici nella Va- 
ticana, ivi a cafo trovò unoAuttore, che delia me- 
defima Lapida parlava; dando notiiia, com'clla fa 
trovata vicino alla Chiefadì S. Sabba nell'Avcnlino in 
molti pezzi divifa , i quali infame uniti , la feguente 
■Ifcrizioae vi fi leggeva. 

SEX. AVRELIO. TERENTIANO. V. C. 

fflT VIR. LAVINATIVM. nir VIR. 
COLON. PVTEOL. PATRONO, nolan. 
PRAEF. FABR. TRIB. LEG. VlT. AVG. TRIB. 
LEG. XI. CL. P. E. CANDIDATO. ANTON. 
AVG. PII. TRIB. LATICLAVIO. ELAM. DIVI. 
NERV. TRAIAN. X. VIR. STLITIB. IVDIC. 
CVRAT- GRAVISCANORVM. ET. INTE. 
RAMNATIVM. NARTIVM. 
OPTIMO. PATRONO. 
VOLSINIENSES. 

Traferìtta > tua non publicata rimale in potere degli 
credi 
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eredi del Doni cotefta nobile memoria ; la quale Tu da 
loro con gelofia cuftodita, fino a tantoché a* giorni no- 
ftri alle mani del celebre AntonfrancefcoGori con al- 
tre preziofc i (emioni pervenne , ed a pubblico benefi- 
zio fur date da elfo alla luce lòtto il titolo Infcriptio- 
tics Donian* chfàV. num.8. pag. 16*1. 

Pafsò quella Famiglia Aurelia dalla Sabina tu 
Roma; e benché plebea fofie, merce delle Tue chia- 
re gcfta , Conlòlare , Ccnforia , e Trionfale di- 
venne. 

Porriaperavventura, a taluno mancar la cogni- 
zione di legger le Lapide , non folo a cagione delle—» 
cifre, e moltiplicità delle fole lettere, che in effe 
/colpite (i veggono j ma eziandio per quegl'impicghi 
foltenuri da coloro, a' quali fono effe dedicate; iic- 
chè interpretando quella di cui fi tratta , direi così . 

Sexta Aurelia Terentìano s Viro Clarijìmo . 

§aadrum-viro Latinatium . 
Quadrumviro Colonia: Pumlanorum • 
Patrono Nolanorum . 
PraefeSlo Fabroruin . 
Tribuna Legianir Sepllmac Augi/fot . 
Tribuno Legioni! Usdeiimae Claudiae -, Piatì Fé- 
Candidata Antonini Augafii Fri . 
Tribuno Laticlavio . 
Flamini Divi PJtnee Traiani . 
Decemviro StUtibm jtidicandit . 
Curatori Gravifcanorum , & Interamnaiìam Nar- 
tìunt Optino Patrono . Volfìniittfet . 

Fu egli adunque , prim ieramentc Quadrumviro de_j 
Lavinatl , e della Colonia di Pozzuolo , cioè , Giu- 
dice Ordinario di quelli Popoli . Lavinio fu già quella 
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Città, cheor dicefi Pratica , ficcome dimofìra l'cru- 
diiiHimo P. Giofeppe Rocco Volpi , della Compagnia 
di Gesù nel Tuo antico Lazio Tom. VI. Lib. XI. men- 
tre laTcrra, cheorèCivita Lavinia, fu l'antico £u« 
twvium , come col l'evidenza delle Lapide , e di al- 
tri Monumenti chiaramente prova il tnedelìmo lo- 
dato Auttore nel Tomo V. lib. IX. Era parìmente_j 
Agente in Roma della Città di Nola, e Prefetto de* 
Fabbri , cioè , fòvrintendea a tutti quegli Artefici , che 
feguivano gli elcrciti , de' quali L. Feneftrella , o più 
tolto il Fiorentino Andrea Domenico Fiocco Dei Ma- 
giftiati de' Romani a carte j 7- favella. 

Era Tribuno della Legione fettina di Augurio , 
«della undecima di Claudio detta Pia Felice. 

Fu egli Oueflor Candidato folto J'Imperador An- 
tonino Pie 

V.lti.«o.W.i. Era uno de i Tribuni Lalicl.iv). 

^;t'",^°s t l"I".'Z Introdotte nella Romana milizia le Legioni , che 
'ordinariamente eran compolle di 6000. Fanti , e 300. 
Cavalieri, v'era n fei Tribuni, che aciafehedun mi- 
glilo comandavano. L'uffizio loro era il giudicar lo 
caufe de' foldati , potendo condannar fino alla morte; 
Badare alle fentinelle, fovra in tendere alle munizioni , 
agli efercizj militari , e altre limili cofe . 

Lor divifa era un Anello d'oro , mentre i fol- 
dati il portavan di ferro fino all'Imperador Settimio 
Severo; il quale fra le altre concefiioni , che loro fece, 
gli permifé di portar come i Tribuni l'anello d'oro . 

Si diiìinfero altresì dagli altri nella vede; poiché 
più ricca l'ufàvano, eliccome altri de' Tribuni eran 
debordine Senatorio , ed altri di quello de' Cavalieri , 
così veftivanfi i primi del Laticlavio , per efler di mag- 
giordignità, cioè, di una velie teHuu a lìnfre lar- 
ghe , ed i fecondi dell' angullo Clavio , vefiivanfi 
della medefima verte a più flrctte lille tenuta , edera 
minor dignità . Non conferiva/i quella carica-., 
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(énon a quellf, eh'eran nati di padre Senatore, o 
Cavaliere - 

Altra differenza v'era ira i Tribuni medefimi r 
che nafeeva dalla loro creazione . 

Quei, che erano fatti ne i Comizi de! Popolo, 
che dìcevanfiComiziati, erano in maggiore ftimadi 
quelli, che erca vanii in guerra dat Confalo, o Pre- 
tore j Quelli nomarenfi prima Rutili-, c pofeia Ru- 
filì, a cagion di Rutilio-Rufo, clic promulgò una., 
legge circa i diritti loro . Il Tribunato durava un an- 
no; mafèndocaricadamolti defiderata, per conten- 
tarne più , fu ridotta a Tei meli. 

Era egli Elamine dell'Imperador Nerva Trajano, 
(come a dire) Sacerdote particolarmente eletto , per i 
domeftici fagrjfizj da farli al fuo Dio tutelare . Come' 
uno de i Decemviri , giudicava le liti ,, Magiftrato, 
che io crederei anzi Municipale, che Romano , aven- 
do forfè la medefima giuri fdiz ione, che i Pretori in 
Roma , cioè , dì giudicare In quelle caule , nelle_» 
quali ì Giuri (con fui ti direbbono entrarvi FArticaiù. rmvin.CMt-B.om- 
Mentre nelle altre , altri Giudici fèntenziavano; mi 
refla altresì a notare, che giufta quello ferivo Quin- 
tiliano , lo fcfoh StiMbu:, che fuperlile:- 

Ben difficile a' tempi noftri , riufeirebbe trovar 
Uomo,, che fendo così abile nelle cariche civili, Io 
foffe pur anche nelle militari; e pur entelli Uomini 
fra gii antichi erano frequcntillinii ; c tal fu il ne- 
rbo Aurelio Terenziano » che ebbe l'onor di queito- 
marmo - 

Fu egli nel medefimo tempo incaricato della cura- 
de' Gravifcani , e de' Ternani (come a dire) a fovrain- 
tendere a i negozj di quelli due Popoli - 

Fu Grati/Tra Città della maritima Tofcana, e le 
al Morula crediamo , or dìccii Monlalla , poco dittante 
dal mare, preflb al Fiume OiTa cognominato Fiore . 

Il nome di Gravifta derivò dall'aria peftilsnziale, 
che 
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che affliggeva i fuoi Abitatori ; poiché (come fi ha_> 
da Servio Catone lib. io. pag. J83. Ideo Gruvifc&di' 
fa fiat , quodgravem acrem fiufiixeant . 

Fiori quella Città rei tempo della venuta di Enea 
in Italia; e nella feconda guerra Punica, mandò al 
Senato Romano molti faldati in ajuto . Velerà mtfisre 
Grevi/te . ferine Siilo Italico lib. 8. Punic. 

'■ Fupofcia occupata da' Romani, e fatta Colo- 
nia. Far lodati i Gravifcani pel vino genero/o , che 
produceva il loro territorio; come altresì per l'ab- 
bondanza de' Coralli , che in quel mare eran pefeati . 
Dalle di lei rovine fu edificata la Cittì di Corneto , 
atteft.indolo Cluverio , eVirg., come fi ha daBau- 
drand tom. 2. 

Di contrario parere trovo Giulio OlTequente_t 
(le pur merita fede) mentre cred'egli , che Corneto 
folle l'antiqua Tarquinia , e che dalle fu e rovine edifi- 
cata venifle la medefima Cittì. Prolèguendo ora per 
ordine la fpiegazione della Lapida diremo , Come fu 
eziandio Terni cognominata Interamtia per efler fitua- 
ta fu! Piume Nera , e fovra un folto del medelìmo Fiu- 
me. Vaggiunfero gl'antichi la parola Hartei per diltin- 
guerla dalla Città di Terni limata negl'Aborigini . In 
molte ircrÌ7Ìoni legge!}, che Gravifca, e Terni eb- 
bero uno ileflo Curatore, onde creder fi debbe , efler 
fiate tra di loro confederate . 

Rimane ora a parlare della parola Patrona; E' da 
faperfi dunque , che oltre le Clientele private ilìituite 
da Romolo Re fra gli Patrizi, ed ' Plebei (lìccome 
Dionilìo Alicarnaflèo , e Plutarco fcritTero , ne fu- 

' ron eziandio ufate altre da i Greci , chiamando i di- 
fenfori col nome di Patrono! , vocabolo altresì ab- 
bracciato dai Latini, e praticato nelle Lapide, co- 
me fi legge nella prefente di cui ora trattiamo , nella 
parola Patrono. 

Molte di quelle Clientele private ebber i Principi 
Ro- 
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Romani in diverfe Provincie ; onde ferirle Giulio Ce- Lib. i. Bd. a-n. 
fare , che Pompeo gran profitto traeva da quelle , che 
aveva nella Spagna . Oltre delle private v'erano le_> 
pubbliche, colie quali qualche onorato Cittadino, 
o Cavaliere, che foflè, procurava in Roma i van- 
taggi di alcuna Città, o Republica foralliera , c par- 
ticolarmente nelle liti ; poiché Afconio lafciò fcritto 1 
gai altcram ieftndìt in jttficlo , Patrcnus dhìtur fi In firlMtì0 "* 
OratoT tft . 

Perche affatto non lì dubiti , che nella Città no- 
flra fofle il Tempio della Dea Norcia , ed ivi viveffe il 
cullo della medelima, rapporterò due Lapide, che in 
Volfenn lì veggono, dalle quali, comprovato l'uno, 
e l'altro verrà , fendo ambedue votive, ed è notifllmo, 
che Ì voticonceputi verfo qualche Nume , non altrove 
fi rendono , che nel fuo Tempio , e preflb l'imaginc 
tiella Deità medelima . 



D-N-MS 

AGA.TOPVS 
VOT- SOL 



Nella publica Piazza avanti a! Palazzo del Magi- 
ftrato di Volfeno appoggiato al muro vedeii quello 
Teli. V cippo 
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cippo di peperino, ivi trafportatocred'io dal Tempia 
della DeaNorzia per opera d'Alelfandro Donzellini 
ottimo conofcitore , ed amatore delle antichità . L'in- 
fegne nclfalfo fcotpite, additano clfer Largiouno de* 
Sacerdoti dallo lìdio Tempio, e ch'egli per qualche 
prorpero avvenimento, in voto alla Dea inailo que- 
lla memoria , piegandoli le prime quattro lettere . 

DEÀE. NORTIAE. MAGNAE. SANCTAE. 

Così interpretate dal riltaurator di Umili antichità 
Antonfrancefco Gori nelle ifcrizioni Doniane clalTe 5. 
num. 8. riportandoli ad un marmo, che in Firenze fu 
trovato ne i fondamenti della Chiefa di Santa Repa- 

Cajo Largio dunque (che dal greco cognome_i 
miDÌfèltafì Liberto, non già per uno degl'Ingenui Vol- 
fenefi della famiglia Largra) alla Dea Norzìa , di cui 
egl'era Sacerdote inalzò quella Lapida votiva . Io di£ 
fentir non ardifco da un letterato di tanto merito co- 
me il Gori , ma (blamente mi farò lecito di aggiungere 
alla fpiegazione da lui data , che forfè con non minor 
naturalezza la lettera S nel titolo della Lapida inter- 
pretar fi può Sacrai» , riferendoli al medeiimo altare , 
che alla Dea fi dedica . 



DEIS. DEABVSQ. 

PRIMITIVVS. 
DEA E. NORTIAE. 

SER. ACT. 
EX. VOTO. 



ì>jlG&-W.ii. Abbattuto dal tempo cosi cofpieuo Edificio traile 
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rovine fue trovato fu quello infigne monumento, e_j Go , ; , 
trafpor tato all'Orto de' Padri Minori Conventuali di clic 
Volfeno. Il mai abbaftanza lodato Giacopo Gruferò 
col Tuo pellegrino ingegno pensò , che per illuflrar la 
Moria mezzo più valevole non v'era , quanto quello, 
clie dalle Lapidi fi raccoglie", lìcchè a compier così lo- 
devole opera impiegò Ì più eruditi Letterati del Tuo 
tempo, acciocché per tutta l'Europa folfe da loro 
traferii r a ogni memoria , da cui qualche erudizione ri- 
trar fi potcfTe, e particolarmente nella noftra Italia , 
che più d'ogn'altra parte del Mondo, abbonda di lìmi- 
li monumenti. Tanta copiane fu adunata , che unita in 
un gran volume attende alla lèmma di quali Sooo. , 
il quale ora è flato dato di nuovo alla luce in quattro 
tomi, con belliffime illuflrazioni . Quello a cui ap- 
partenea la raccolta delle Lapide, che erano nclla_i 
Provincia de! Patrimonio di S. Pietro nello fìefs'orto 
de' (addetti Padri fcuoprì miefta, della quale prefente- 

qualt affatto coperta , che difficil fi refe lo feoprimento 
del fecondo, eterzoverfò, a* quali fiipplì il Gruferò 
co' puntini, come vedefi nella (lampa alla pag.t i. n.S. 
La diligente cura di Aleifandro Donzclltni accorfe al 
riparo dì così nobile monumento , onde pulito il fallo 
vi fi feoprirono due veri! , come nella Lapida li leg- 
gono, riportati eziandio dalGori nelle Doniane_> 
Ciaf. 5. num. 8. 

La prima difficoltà , che fu di quella ifcriiione ci 
fiprefenta, è quella di veder in elfa notato feccamen- 
te Primitivui . Se Primitivo fia nome , oagnome_», 
trovandoli (colpito in amendue le maniere , non è cola 
tanto facile il dilucidarlo ■ Contuttociò avendolo in- 
terpretato l'erudito Fabretti con dirlo Prima nato , mi 
Il permetta di far fovra lo ftelfo una mia particolare 
rilieffiòne; cioè, Che trovandofi fpeffe fiate ncl!e_» 
Lapide Tofcanc i tanto votive , che fepolcrali il no- 
V a me 
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me d'i Primitivo, creder potrei , che i Tofcani , li 
quali in gran parte prefer dagli Ebrei , e la lingua , 
ed i Riti ( eflcndo quello nome di Prima nata di tal 
pregio ne! vecchio teftamento) avran creduto , che 
ad elfo altro nome accoppiar non fi dovette - Sia tutto 
quello detto per mera congettura . Vuole il Gori , che 
eziandio lignificar poiTa Serve attori , fervendoli del te- 
ftimnnio della nollra Lapida Volfenefe , c di quello 
di Plauto. 

Qual IblTepolcia l'impiego di Servo Attore dot- 
tamente ne parlano Io fletto Orlato De Noti; Romana- 
rum . Gruferò pag. 44. num. 5- Fabr. cap. 8. n. 120. 
ed in fine ilPignorio nel trattato de' Servi, il quale 
crede , che folTe quello , che da Elio Donato fi chia- 
ma Maggiordomo, e Capo della fcrvitù Urbana^ ; 
alla di cui cullodia apparteneva!! il conlcrvar tutti gì' 
arredi neccttarj a'fagrifki, e quefìa opinione parche 
s'accolti più d'ogn'altra alla Tua vera interpretazione . 

Eccoci ad un'altra ilcrìzionc, non votiva, ne 
di Servo Attore del Tempio , ma fepolcrale , c di 
un Servo Attore della Voircnclc Republica . Vedcfi 
quella efpoda fili muro della cafa di ArminandoCata- 
lucci vicino alla Collegiata della iioilra Santa Cri- 
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Poflìani noi affiditi da molle probabilità , crede- 
re , die Cajo Rullo Fello Volfenelè , dopo aver efcr- 
citati lodevolmente molti impieghi militaci conferiti- 
gli dal Romano Principe, opure dal Senato, elTen- 
do avanzato negli anni, fi ritirale alla Tua Patria , per 
ivi terminare in braccio delia Tua Famiglia , il rima- 
nente della vita ; come (ì raccoglie dalla Lapida tro- 
vata in Volfeno l'anno 1726. E liccome egli era nobi- 
le, e dovizìolà Cavaliere , cosi al di lui fcrvigio tenea 
molti Liberti, e Liberta, tra* quali Primitivo, e Ruiìa 
diletto con particolare diftinzione riguardata , onde 
fatti amenduc liberi , e nella (tefla Tua Famiglia adotta- 
li , concinoti furono in Matrimonio . In grandillirna 
(lima (come dicemmo) era in Volfeno il nome di Pri- 
mitivo, perlochè volle Cajo, che eziandìo importo fo£ 
Ce ancora a Rufia , Primitiva, carne nell'ifcriitone fl 
vede notato . Nome , che alle volre era Greco , ed 
-ilio volte Latino . Col favore di Rufia , e col fede- 
le fervigio preirato da Primitivo al fuo Signore__j, 
(mentre Servai o8orfjl Me , tuipccuìium Domini , £3 
rri eurx crani) ottenne egli l'impiego di Servo At- 
tore della Volfenefe Republica ; carica , che fino a_> 
quel tempo non fu mai conferita, lè non a' primarj 
Cittadini . Per la qua! cofa ebbe egli giudo motivo di 
far incidere nella Lapida Contubernali fató'ìijfime; be- 
nemerenti . Scrvironlì gH antichi della parola Contu- 
btriùum , per quella di Cenjogiuni , parlandoli del Ma- 
trimonio de' Sem. 

Se poi il lei iure volelìe fondatamente iàpere_j 
quali follerò le auttoriti di quello fecondo Servo At- 
tore ; veda Tommafo Reinefio nella cpillola 3 2. dove 
diffufamente ne tratta. 

Degna da regiftrarli è pur anche la figliente-i 
Volfenefe Ilcrizzione in marmo , larga palmi 2. once 
una. -i- alta palmi 3. once nove 4- ■ 
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Quantunque troviamo in quella il prenome, no- 
me, ed sgnome del Defonto , che per Ingenuo {giu- 
da il coiìume amico) prefentarce lo potrebbano : ciò 
non oflante il credo io , Liberio della Famiglia Celia, 
Patrizia Volfencfe per due ragioni ; la prima dclle_j 
<]uali è, che l'agnome di Orfo è barbaro, nè giam- 
mai fi trova tra' nomi Romani, fra' quali fu intro- 
dotto folamente ne' /ècoli , in cui la latina lingua 
(occupata l'Italia da* Popoli Settentrionali) cefsò 
di cflèr volgare. Fu per altro poi chiar illìmo , e_j 
pafsò in cognome di (ignorili famiglie . A tempo del 
Petrarca , che vale a dire nel XIV- Crifiiano fecolo il 
Senator di Roma, Conte dclPAnguillara , nomavafi 
Orfo , come leggefi nel Canzoniere di quel vaghiffimo 
Poeta part. u Sonetto XXX. : 

Orfo, c no» firn mai, fumi, nìftagnì. 

La feconda ragione è , che il nome dì Vejania Fe- 
licità moglie di Orfo, non è d'Ingenua , ma di Li- 
berta. Or Ce gl'Ingenui non folcano ammogliarli con 
le Lìberte relìa chiaro , che fendo Liberta la moglie, 
JofoiTe anche il marito. 

Aldi fuori della facciata di S> Cofmo di Volfeno 
appefo vedelì il tegnente Epigramma , che per efTer 
della Famìglia Venuleja , benché frammento ila , ho 
filmato cofa lodevole fra gli altri riportarlo . 
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Tanto la rottura della pietra, che le «ambia le , 
e logorate lettere rendono sì ofeura l'interpretazione, 
che folo per conghiettura così leggerei . 

Venultjm legiilmui Pater . 

Venuleja Ma ter ^ 

Jt/Jìo Vtnalejo . 

Carisma Fìlio . 

Il Padre , e la Madre han dato fepoltura al Fi- 
glio, i quali credo Liberti delia nobile famiglia Ve- 



D. M. 
L. VENVLEIVS. L. F. 
POMP. PIUSVS. 
SEX. VENVLEIVS. 
POMP. FVSCVS. 
T. VENVLEIVS. L. F. PATER. 
LARGÌ A. A. F. MATER. 
EX. TESTAMENTO. H-S 2 



Poca difficolti s'incontra nella fpiegazione d'i 
quello marmo, che nel pavimento della Chiela del 
gran miracolo dell'Odia detta volgarmente la Grotta 
in Volfeno li vede. Lucio Venulejo Prifèo , e Sello Vc- 
nulejo Fulco ameadue aferitti alla Tribù Pontina^ . 
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Tito Vemitejo figlio diL'icio Padre con Largiti figliuo- 
la di Aulo Madre nel Telìamento fi rieflèra quello luo- 
go per loro fcpolmra; menrre la Cifra H-S-i viene fpic- 
gatada Orfato , alla pagina 113. (appoggia loda Pro- 
bo, edalManu7.io) Hsndcs fisti , overo Hit /spalti - 
Se quel piccolo légno, che vedeiidopo la Cifra 
H-S- ftilfe in tal guifa =0 allora lignificherebbe Sefter- 
iVrJrtVnio'oVd'iniiio • Ciò non oilanle il mede lìmo Orfalo nei monu- 
viievi ..ti «nipo dt' menti di Padova , vuole , clic H-S lignifichi i 100, fè- 

\ *™ o ' n * fiere] . -Io contuttocciò leggerei Hh jìtifant. 
L inoiiiia rioOu ì lo Ben e vero per altro , die la medefitna Cifra_. 
fitirochtinuiagraj: lignificar potrebbe Hcreda (blamente; onde in tal ca- 
rcn!ì (piegherebbe fi ; Che <jtiei , che fecero il monumento 
1 _. furori figliuoli , ed eredi di Tito Vcnulejo, ediLar- 
c^mnictanfaì* "' a 5 on< ^ e ' c offa di ciaicuno in quello fepolcro ripo- 
di. " " lavano. In qua) luogo folte quella pietra non ve n'ù 
memoria , dico bene , che da e Da provafi con eviden- 
. za, che la famiglia Venuleja chiarìllìma in Roma Fa 
uollra; tocche con molte ifcrizioni Romane provar po- 
trei 5 li per brevità non convenire lafciarle . 

Quella Famiglia dico fu Volfcnefò, poiché, fe 
nominino un fol Vcnulejo vi fi trovane , dir li potreb- 
be, che quelli folle un Cittadino Romano defonto a_> 
cali) in Volléno ; ina qui fi fa menzion degli Avi , de' 
Padri , e de' Figli , in contralta!) il fegno , cheiutta la 
' iuddetta Famiglia alla nolira. Città s'appartenea. 

Dicefi nel prclcnte epigramma, che Lucio, e 
Serto Venulejo furon figliuoli di Tito; onde confron- 
tando anche il carattere della Lapida ho argomento dì 
credere , che quelli folfe quel Tito Vcnulejo , di cui 
ferine Aimaro Rivelici Delfino nella Moria della Legge 
Civile , c Pontificia . Lgli fu gratiffimo all'Impcrador 
Alellandra Severo, e fu Uditore del famofo Papiniano, 
ed inoltre Auttor della legge; Vsfitm fir didatti , <Jh fi- 
<iutu. ScrilTe quello Venule j<> altresì jltpalatìotmtt lib. 

XIX. ABietmm X. Vnum depuriti fogtmtritm , trtidt 
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Publicorum ìnteràiUh . VI. de officio Pnemjàlli . E 
nel tetto civile nella legge 324. ff. de verborum lìgnif. 
nella voce Vcbìeuluoi . Dice Venulep whkuìorum ap- 
pellatiotte nel privata , nel publica, vtbicula Jignìfi- 
tsntur i cuflodia nero tantum publica cajlodìa . 

E' notabile iti quella Lapida , che fendo cofLj 
certa, che Vallino giammai non erafi fatta afcn'vere 
ad alcuna delle trentacinque Romane Tribù (liccome 
nelPanvinio fi potrà rincontrare} li trovino qui dei Citii. Rum.; 
Cittadini Volfeneli annoverali nella Pontina , che 
fu la ventèlima fella ; ma ceiferà ogni difficoltà qualo- 
ra fi rifletta, che fendo negli ultimi tempi Voi feno 
Municipio Romano, poteva ogni fuo Cittadino farli 
aferivere ad alcuna delle Tribù per partecipare de i 
privilegj , e cariche, che da' Romani Cittadini go- 
deanfi ; per la qua! ragione i noftri Venulej lì fecero 
nella Tribù Pomptina annoverare . 

Abbiam fruttato del line di quella noftra lapida , 
non farà cred'io difearo al mio ditetelo Lettore , che 
mi prenda lalibertì di parlare (per chi noi fapeffe) 
fovra le due lettere , che perlopiù fi veggono in fronte 
alle Lapide fepolcrali , cioè D- M. 

DÌ quefte volgariilìma ne è l' interpretazione^ 1 
leggendoli da ciafeuno DIS. MANIBVS. altri leggo- 
no DIS. MAGNIS. , che è lo fteflb , che Dei Fenati 
ovvero DOMVS. MORTVORVM ; ciò non ottante 
ritengali pure la lezione DIS. MANIliVS ; come più 
propria, di cui per altro non è tanto facile individuar 
l'Etimologia ; mentre alcuni vogliono , che Manti 
le anime de' Defonti fi appellino , Quia mauent prope 
fepulcèra, ricordevoli della ftretta unione, ed amici- 
zia partala col fuo Corpo quivi giacente ; e quelle ere- 
deanfi, che follerò le ombre, che prelTo agli Avelli 
talora s'incontrano ; o pure come fcrive Fello , Ma- 
ttel ab Mgxribat wcabarttar , qmd eoi per omnia ma- 
nere credebant , eofque fuperoi , alqu: Inferos dite- 
■ To.il. X bant. 
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banl. Piacque ad altrui che lo Hello folle Hdire_* 
Diimanis, che Dli boni , mentre gli antichi (lìmi La- 
tini diceano Manut quel medeiìmo, che ipoflerioii 
nomarono Banui . Quella pare a me la migliore fpie- 
gaiione, Te vi lì aggiunga perà, che gl'infernali Dei 
chiamavanii Buoni per Antìfrafì, come il Bofco no- 
marono Lueut^ gaia non luciti e le Parche, Qui.i—i 
fioo puntini . Sicché lo Hello fu direBBOn/", che Cat- 
tivi . Di ciò par che fi accorgete Apulejo quando 
ferine Mann, boi tfl mitti , or modiflot, tum jìnt 
terribili!, frimmitet. Ed in fatti ogni Poeta idola- 
tra non ci deferive coteili Dei , che per fieriflimi , ed 
ineforabtli . Luciano gli chiamò Nociuti . Ovidio fen- 
dendo contro Ibi, minaccia dì prendergli per com- 
pagni dopo morte, dandogli le armi contro coftui. 
Virgilio , deferivendo la gita di Orfeo all'Inferno 
cantò : 

Tanarias itiam faueix alta ejlia Ditit 

Et caliganttm nigra formìàine tueam 
iife. 4-Gmjs- Ingrijpit, ntanifqui adìit Rigtmquc trtmtndam 

Hifiiaqae humanh pncibui monfucfctrc corda . 

Quindi ogn'Urna fepolcrale , era come un Ara_, 
dedicata a quelli atrocillimi Numi d'Infimo; accioc- 
ché ben trattalTero nel bujo Regno le Anime de' tra- 
cia, Nit.D.oi. palati, e per ò a loro in ciafehedun anno folenni fa- 
grificj. fi faceano . Ma di quelli Dei Mani erano due 
Ipecie, fendo altri Univerfali , altri Particolari. Si- 
gnoreggiavano i primi fovra tutte le Anime inferna- 
li , comecrano, Dite Redel tenebrofo Regno, Mi- 
nos, Eaco,e Rabamanto Giudici do' Morti ; le Furie, 
le Parche, Caronte, e famigliami . I fecondi erano 
particolarmente deputati atormentar, chi uno fpi- 
j&eiJ. lib. *. rito, e- chi un altro; per la qual cola , quando Vir- 

gilio fa ragguagliare Enea dai Padre Anchilè del reg- 
gimento dell'Inferno, dopo molte particolari pene 
deferitte , gli fa dire : 

sur- 
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$tttfi[Bt faot patimar mauri . 
E perciò quel D. M. nelle Lapide fepolcrali, noru> 
lignifica Tempre a Dei Mani generali , ma talor anche 
a (pestali; di che fonia cercarne ftranicro l'cfttnpio , 
ne addurremo uno di un Avello , che in Volièno cosi 
intagliato in un marmo fi legge. 



Di cu! pian idiiiia è la lezione in quefra guifà DLS. 
MANIBVS. SILVINI. COLLEGAE. SVI. ORDO. 
DECVRIONVM. TECIT. Che fe i Dei Mani qui 
e {prctfi , flati Ibffero gli univerlali, dovea dir l'Epi- 
gramma Sìlvino per concordar col fiat, naaSihini 
reftando affolutamente il DIS. MANIBVS. Se poi 
approvar fi volete la parola Sihini , cosi leggerci . 

SILVINI. COLONVS. 5IBI. 
ORDINE. DECVRIONVM. 
EECIT. 

Lerofeche da amenduci lati del l'Hertz?, ione lì veg- 
gono, fono geroglifici , che dinotano la frefea età di 
Silvino, in cui dalla morte fu rapito , onde (ìmboli- 
camenre viene alfomigliata la Tua gioventù , alla Rofa, 
che da un grato, e (bave odore, in breve tempo ad 
infracidirfi palTa; leggiadramente canta di lei Tor- 
quato Talfo nel (ùo Goffredo canto 16. danza 14. Ap- 
prelTo gli Antichi fervevano le Rofc per ornamento 
de* Sepolcri; quindi nella noflra Lapida [colpite Ci 
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trovano , acciocché gli Eredi ogn'anno rinovafìéro la 
memoria del Funerale del mono , collo fpargere fovri 



efler egli fovra ad ogn'altro il più lìiiuato , di cui Àna.- 
creonle cantò : 

Rofa benor duufque forum 
Rofa cara amorjae -vcrii 
Rofa calitum wlttplas . 

Da quella iterinone rella provato ancora, che 
nella noflra Patria v'era l'ordine de' Decurioni . Nè 
avendo quella Lapida altro di notabile , farem paleg- 
gio allafeguente. 

La famiglia Spada Patrizia Romana poflìede-j 
un nobililTirao palagio in Volfeno, nella cucina del 
quale fi vede un Cippo , o Piedeftallo , che da , in cui 
leggelì la prefente memoria . 



Abondantiflima di ricchezze , e di popolo era la 
Cittì di Volfeno, nè dubitar fi può, che ella non.» 
avelie eziandio un buon numero di Templi , dandone 
un ficuro fègno la quantità de' frammenti di colonne 
di marmo orientale , che tuttavia fparlì per la terra lì 
veggono ; onde (lupor non è , fe di molte Lapide colle 
infegne Sacerdotali in quello quarto Libro farem men- 
zione. 

Lalezione diquelìacper fe ftelfa ehiarilUma.. , 




ti ti di quelli fiori, per 
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non effendovi altra difficoltà fuor che 1* interpreta- 
zione dell'abbreviatura COL. , e dell'altra FEO Io 
crederei , che in nell'una maniera più acconciamente 
Ipiegar li polfa la prima , che leggendo COLLE- 
GIVM. onde chiara farebbe la lettura della feconda 
dicendoli FECIT. Per poco che uno fia praticodclla 
materia Lapidaria converrà facilmente egli in quello- 
parere. Diremo adunque, che il Collegio de' Sacer- 
doti di Silvano Gemino fece laprefènte IfcrizÌone.j 
fepolcralc a Giulio Ermete Sacerdote . Quella giunta 
di Sacerdote , non per altro io do a Giulio Ermete , 
che per vedere in quello marmo fcolpito al dc!Tra fian- 
co il fimpulo, ed al finiflro la patera, vali deftinati 
a'fagrificj, mentre il fimpulo era un Boccaletto-, che 
rtempievafi di vino , col quale afpergevi il Sacerdote 
la tella della Vittima pronta a fagrìficarfi : così Fello . 
S'mpulum vai parvwn wn divinile Cyntho , quo vbmia 
in facrificiit libabatur . Dì qua 1 figura, poi folfe prev- 
iamente quello Vafa veggafi in quelli , e nelle altre, 
lèguenti Lapide . La Patera poi altro non era , che 
un capace Bacino, in cui. le vifeere delle fagrificate-» 
Vittime li riponevano , ficeome il Cingile in altri vali 
più cupi fi raccoglieva. 

Letta adunque tale ilèrizione nella (bpranomina- 
ta maniera , bella erudizione tragghiamo da quello 
fepolcro , cheè l'unico ad infognarci, che in Volfeno 
vi folle un Collegio de' Sacerdoti confagrato al culto 
del Dio Silvano detto Gemino, per elfcr egli di naturi 
doppia, cioè Umana, e Ferina, eficcoiue l'equivo- 
cavano col Dio Pane, così il crederei io , che in Vol- 
pino altro non fo£fè,che quel tanto da' Volfeneli ado- 
rato Vertunno . 

Il fimpulo, che abbiam tedi rammentato ricor- 
dar ci fa di un'altra Lapida, cheleggelì nella Chicfa 
di S. Cofmo in Volfeno , Chiefa , che per efTerc fovet- 
chiamente guada dal tempo s è lìauinterdetta, e-* 
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pofliedefi oggidì dal Capitan Valerio Capofavi Patrì- 
zio Volfenefc . ' 

In queflo Epigramma dunque , che (la parimente 
fra li Simpulo , e la Pateracosì fi legge . 
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VIBENNIAE 






COGITATA E 




CONIVGI. 




VIBENNIVS. ADI 
ECTVS. BENEME- 
RENTI. JFECIT. 





larga pal- 
midue,ed 
un quar- 



Quello Elogio fatto daVibennio adietto allaj 
«lefonta Tua buona Moglie Vibennia' Cogitata è eoi! 
rinato , che non gli f ; di bifogno di ■pieg,ah»t J . 
Una cofa fola par che delti maraviglia^ ecuriolita la 
quale li è . Il vedervi il lìmpulo intagliato colla Pate- 
ra, cole, che fembtan non convenirle: non apna- 
tendo, covila Ha Data Sacerdote»! i ma ilfopraci- 

i 1 " ll °1»l">r=> aggiungendo alle 

parole di fopra addotte crea .1 limpulo , [Ma Mulh- 

la qual cofa creder.ffi, che balli qui il f.mp.lo ftulto 
a dichiarare, che cotella Vibennia fu Sacerdote!^ , 
,yendo avuto 1 Idolatri, molti Sacerdoti , che cvian- 
d,o dalle Donne amrnrnilrmanli : o almeno ft cito 
coaldivota, e religioni „el culto degli Dei , ebe b- 
CriccTnSe S ' W ™ • ™ dc di Crapn- 

5^"'° S " co6 8° * Vibennia erettole dal 

V.benn,. (d, cu. era ,u.l Cebo Vtbeuna , che portolS 
al 
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il lòccorfo di Roma contro i Sabini , e gli Alleati 
loro (come nel fecondo Libro fu delio) eraVolfene- 
& , lochè provali da un frammento di Lapida , che 
ancora in Volfeno cenfervaf^ove moncamente leggali- 



ir: ENNIO 
A. 3. L. SVO. 



Da quello frammento il unque (Tarn noi maggior- 
mente accertali eH'er la Famiglia Vibennia , non folo- 
una delle nobili di Volfeno, ma eziandio traile più 
dovizìofè, avendoella al Tuo lèrvìgio, eLiberti, c 
Liberto, come da lui fi raccoglie , che fpiegbcrcl 
così . 

VIBENNIO. AVLVS. COLLIBERTO- SVO. 

Quello titolo di Colliberto ad altri non davalì , che 
a quelli che erano nello lidio tempo, podi in liberti 
da* Tuoi Padroni, a quali clli permettevano di allu- 
merei 1 nome gentilizio della fklfi loro. Famiglia . 

Tocche rem di palleggio-, che quantunque il Siiti- 
pulo comunemente fbflà Vafo di un manico , pure ve 
n'erano di due , come fi vede in quello » 
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Egli ancora intiero fi conferva in Volfeno Ctuato 
del muro citeriore nella Tribuna della Chiefa di S.Co- 
fmo . Forfè la parola Lìmen v'è polla per eflèrc flata 
quella un Ara collocata vicino alla porta dclTempio. 

So vi msncaflè il Sìmpolo , io farei di parere di- 
serio , credendo , che quello fatìo più tofto alla caliL, 
dì qualche privato Cittadino, che ad alcun Tempio 
ipcttafle ; mercecchè la parola Lìmen appo i Latini 
figraficava eziandio il termine della Cafa , die fra' Po- 
veri era di legno, ira' Ricchi di marmo , e talor an- 
che di Bronzo j onde fcriiTe Orazio fiacco epiil i 
iS. 73. 

Nat Aniilla tttum jeeur ukerei uìh , puerae 
Intra tnarmoreum venerandi Lìmen Amiti, 



Qucflo marmo mirabilmente confèrvato è incaflrato 
«ci muro del Convento de' Padri Minori Oflervan ti di 
Voi- 



LIMEN 
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Volfèno, e altra, memoria non ci di chfc quella^ 
d'edere (lata nella noftra Patria la Famiglia Cefinia; 
iìccome la feguente ci rammenta la Modia, che io 
non crederei Patrizia, anzi nèpure ingenua , ma Li- 
bertina, vedendovi il cognome di Afroditi*-, che_» 
vale in greco quafi yeneris , nomo certamente barba- 
ro, enonRomano. \ .W V' i'-'V ì* 



d, m. ' 7 

" MODtAE ' 
AFKODISIAÈ 
MATRI. PIAE 
FECIT. MODIA 
MARCEIXINA 
f U.IA, 



Sta quefia memoria nello fìelTc luogo -in cai -èld> pre- 
cedente, uè altro vi trovo di notabile che ii nome 
di Afrodifìae , il quale (come-dilTi) vien dal Greco , in- 
terpretato Veneria,cioè bella quanto Venerei Dacché 
argomento elfer Madia una liberta della famiglia Me- 
dia . L'epiteto poi di Pia dato alla Madre dalla ri- 
glia ; che è quello per altro ufatifìiitìo nelle litri/ioni 
Sepolcrali, deriva dall'ani ichiffimo Verbo Piare, che 
valca lo fleffo , che Amare, come l'usò Nevio appreP- 
fo Nonio dicendo . NemecJ!, qui magis pìtt liberta . 

Sogliono gl'antiquari tener per più antiche_j 
quelle memorie, che ftnlpite in peperino fi veggono; 
imperocché, fendo l'ufo delle ifcrizioni fiatone' paefi 
noftri prima, che i foraftieri marmi vi fi introduce^- 
fero, chiara cofa egli è, che quelle, che ne* pae- 
fani marmi fi ritrovano fiauo delle meno recenti . Tale 
To.ll. Y adun- 





D. M. 
SVLPICIO. FELICI- 
SVLPICIA. LIVIA 

ET. IPSIVIVS 
FRATRI. KARISS. 



ET. HERENNIA. IANVA- 
RIA. COHERES. 
CONIVGI. FECER. 



A quella non bilògna (piegatone alcuna , Tendo per 
Ce flcffachiariffima. Ci fa coniàpevoli contuttociò , 
che la Famiglia Sulpizia , che fu in Roma Plebea.. » 
Equcflre , e Patrizia ; forfè in Volfeno non era tale, 
poicchè non uovo in quella ifrrizibne il Prenome, 
che Iblea euerc il di (li ntìvo delle caie nobili» pcr- 
locchè non fo decidere (è ella Ga (lata originata da 
Vollèno , o dalla Sabina , avendo Ietto in Magiii- 
fto avanti alla Catedrale di quella antichi Qua a Cittì iL 
lègueate monumento . 



SVLPICIAE. PRISCIAE- SER. SVLPICIVS. 
ADMETVS. VXORI. 





Ve- 
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Vedc/i altresì in Volfeno quell'altra iftrtiìooe ftpor- 
crale , la quale pei eùer ancor ella della fletta famiglia 
Sulpicia, hoJtiniato cola propria annetterla vicina all' 
altra. 



D. $ M. 
SVLPICIAE. A FORTV 

NATA E. A FECIT. 
SVLPICIVS. PROCVLVS 

MATRI PIISSIMAE. 



Trafcurar non voglio di regiflrare un'altro monu- 
mento fepolcrale , che trovali parimente in Volfeno , 
come qui folto. ■ 1 



D. M. 
CLODIO. 
CELERI 
HEPEDE 
F. 



In quello , eomechè paia femplicifllmo bifogna pure in 
due colè fermarli, nel rintracciar primiera meni e fé 
Celerò fia nome d'officio , o proprio , e ciò che lignifi- 
chi la lettera F. Ci rea al primo, io credo, che Ha nome 
proprio di un Liberto della Famiglia Claudia , perche 
nel tempo in cui fu ferino quello Sarcofago , era ceffa- 
to il nome de' Celeri, ch'era la guardia del corpo, del 
Re, iltituitada Romolo, c chiamata de' Celeri da Ce- 
lere , che ne fu il Capitano., il quale fu l'uccifor di Re- 
mo . Dopo d'aver avuti altri nomi , cioè, Ftexamìnet, e 
Y 3 Trof- 
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Trefoli furono fin a Ini e ritti coftoro appellati uitcs , 
ed ora Cavalieri ; anzi fono quegli flefii , che invigila- 
no alla- cuftódia del corpo del no It ria 'Romano Ponte- 
fice nominati Cavallcggieri . In quanto alla E dire- 
mo, che lignifichi Fecit. Leggati dunque in noftra_» 
favella. Epedtfet: queji 'Avella aCiedio Ccltre . 

Mirali eziandio nella piana delja Collegiata di 
Volfen» il Sarcofago feguente /colpito in peperino • 




Tutto in quefta ifcrizjóne fi. chiarillìmo a riferva delle 
quattro ultime lettere di facile fpiegazione, doven- 
doli leggere Coniugi Benenìtrinti , fofaìt , Credo io 
pertanto , che Aurelio Silvano , che pof^ quella me- 



Abbiam peravventura in quella , ed ìn altra La- 
pida notato alcuno, la di cui moglie ha io venti volte 
il medelimo Prenome del marito , della qual-cofà mi 
piace qui render ragione , 'mentre ancora abbattuto 
non mi fònfl in alcuno Scrinorc , che ine abbia favel- 
lato. Egli'è da faperfi adunque, che ficcome coftu- 
mavano gli antichi di non ilare il Prenome a' Giova- 
netti, finchi della Toga virile non fiveftivano, lo- 
ehè facevano fui toccar l'anno diciancttefimo di lor 
vita, così non davafi alcun Prenome allt- Donzelle, 
- i infi- 
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infino a tantoché non lì maritavano . Di quattro forte Ci i" ! ' 
poi erano le Nozze de' Romani , a coftume de* quali Mai?' 
buona parte delle foggiogate Provincie lì avvezzò . 
Era la prima quella , che jhrtizicnt chìamavafi , allor- 
ché l'Uomo colei lì toglieva per Moglie, che dalla., 
fortuna gli fi prefentava . La feconda fu Tu/o j cioè, 
qualora colconftnfo de' Turori crafi .giacciuta una^ 
Pulcella con alcuno; perocché in lai cafu v'acqu illava 
diritto di p referi zione . Dicealì la terza Ctmfarrea- 
ziont, imperocché dopo certe ceremonie, e parole 
fatte avanti al Pontefice alla prefenza di dicci Telìi- 
monj ) eoa folenne fagrificio confegnavalì al Marito 
la Spofa , ed amendue pofeia mangiavano di una me- 
de lima Po cacci a di Farro, ch'era teflè (tata offerta 
nel fagrificio} onde cotede Nozze ne traevano il no- 
me . La qoarta finalmente era quella , che nominava- 
no Coemptìo mentre la Spofa dando del dinajo al ma- 
rito fingeva di comperarfelo . In quelle i Conjugi co i 
loro proprj nomi non appellavano , ma il Marito per 
allora dicealì Cajo , e Caja la moglie , in memoria del 
Matrimonio feliciflimo, che fu tra Caja Cecilia, e 
Tarquìnio Prifco Re de' Romani ; ficchè entrata la^ 
Spola in caia dello Spofb diccagli Ubi la Cojur , ego 
Cdja quali volerli inrendere, d'aver col Marito indi- 
visi di tutti i beni famigliari la polfeliione ; onde_>, 
fi pare, che delle fuddette parole ben comprenderle 
la forza Erafmo Rorerodamo , che fpicgolle , Uf tu 
Dominai \<*gó Domina; e la Moglie prefà con quello 
Rito di compra , era quella, che propriamente ma- 
dre di Famiglia fi nominava 

' ■■ r Ciò fùppofto , io fono dì parere, che in fomi- 
glianti nozze della quarta fpezie , la quale tra la ple- 
be era la più frequente , ficcome nella cerimonia Nuz- 
zialc amendue i Conforti collo fiefio nome richiama- 
vano , così dopo trovandofi la Spofa di non aver per 
anche tolto il Prenome per fegno dì rifpetto , c di 
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smare , aflumeffe quel del Marito , onde addivenga 
che fovente l'uniformità de* Prenomi nel Marito , e 
nella Moglie s'incontri ; lochè ballandomi d*avsre_j 
accennato lardo agl'Eruditi la cura di alficurarfène; 
ma torniamo allcLapide . 

Nella parte citeriore del muro de' Santi Cofmo , 
e Damiano 7n Volfeno l'in fra feriti a memoria feolpita. 
in marmo li legge. 



D. M. 

C. COSIMO 
PRIMITIVO 
COSINIA. NICE. LIB. 
B. M. F. 



Che la famiglia Cofinia fbfle una delle nobili , ed an- 
tiche della tioftra Patria il Prenome, Nome, e Co- 
gnome di Cajo CoGnio Primitivo ballevoimente il di- 
moftrsno ; e che altresì ricca foue l'atte/ìa Nrcc ono- 
rata dal nome della Famiglia di luì, chiamandofene Li- 
berta . Ella fu j che al benemerito Padrone -quello mo- 
numento donò, ricordevole del io ramo Benefizio fatto- 
le dandole la libertà. 
|p;ii.ri.-.ì s Uib.ij. Di un Lucio Cofinio fa menzIoneCiceroneinJ 
J" M- una lettera, nella quale a Servio Sulpicio lo raccmn- 

manda ; fìcchè fino al tempo della Romana Rcpublica 
fu la Colinia riguardevole Famiglia . 

La feguente ilcrizione comechè poco , o nulla 
Ji memorabile contenga , pur traforarla non voglio . 



D. M. 
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EGNATIAE. DAPHNAE 
POMPÓNIA. MAXIMINA 
A MICA E. B. M. F. 



II nome di Egnaiia Dafne non è Italiano , ma Greca 
nel quale idioma Dafne Tuona lo fìeflb , die Laura; 
Crederemo adunque, clic ella foQe una Liberia , a cui 
Pomponìa MafTimina (forfè percITcr ancor clTa Liber- 
ta , avendo ricevuti molti benefìcj} ilprelèntc fepol- 
ero dedicolle. 

DÌ egual prezio è la Lapida , che come noltra cì 
conferva ilGrutero riportandola scarte 7j6\- 



D. M- 
!.. APPIO PRISCIANO 
CAESENNIA. FORTVNATA. 
CONIVGI. B. M. 



Pur non e. da di (prezzarli la notizia , che quello fepor- 
cro ne fomminiltra, che la Famiglia Appia celebra- 
tiflima per tutte le fìorie Romane, fu eziandio Volfe- 
nefe . Appio veramente fu Prenome, ed il dice Tito- 
Probo fcrivendo così. Appius ab ABto cjufdcm re- 
gima , cioè di Sabina , Prenotine- Ma per cuerfe- 
ne troppo fovente (èrvita- la Famiglia Claufà , che fir 
poi detta (quando dalla Sabina pafsò. a Roma) Clau- 
dia, lo prete per cognome. 

Nella Cappella antica di S. Agnolo entro- la fa- 
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gra Grotta fcolpita in peperino vcdefi h feguente_j 
ifcrizionc larga palmi uno , e ire quarti . 



i D. M. 

L. COMINIO. CRESCENTI 

vix.an, xinr. m. x.di. vni. 

PARENTES. FILIO 
RARISSIMO. 



Da quella Lapida , che i Genitori al defonto Ti- 
glio erclìero, allro non fi raccoglie , fé non che lar- 
gente Comi MS era di Volfstio, e ch'ella fofie Patri- 
zia il dimollra il Prenome di Lucio, il nome, tj 
l'agnome del morto Cominìo. Notabil co fa egli c il 
ravvifarvi il Prenome , non avendo ancora toccato il 
decimoquinto anno , mentre non lo aflumevano in 
Roma prima del di ci a flètte fimo , come di l'opra il pro- 
vammo coll'auttorità di T. Probo; laonde farà d'uo- 
po il dire j che In Tofcana diverfo folle quello co- 
Altra Lapida fi ritrova pur anche appartenente al- 
la famiglia Cominia, e vedefi nel cantone del muro del- 
la Chicfa detta la Madonna del Giglio poilèduta da' 
Padri Minori Oflèrvanti di Voltino, e da quella (oltre 
il comprovarli la permanenza de* Cominj nella Cittì 
nodra , lochè lì feorge ancora da quella famofa La- 
pida del nolìfo Teatro , in cui rammentali un'altro 
LucioCominio tra gli Edificatori di quello, eche__», 
fra gli altri teneva il primo luogo) da quella dico pili 
validamente li conferma quella diverfrrì degli Dei 
Mani, che adducemmo nell'i trilione di Silvino De- 
curione , apparendo qui , che il Sarcofago è dedi- 
cato 
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cato a foli Mani di Sello Cominio . Dice dunque la-. 
Lapida in quella maniera . 



SEX. COMINI 
CORNELL CRI5PI 
MANIBVS 
ROMANVS. L. 



Romano Liberto dedicò quello Sepolcro agli Dei 
Mani di Selio Cominio , e di Cornelio Crìfpo . Crede 
Orfato nel trattalo de' Marmi Eruditi , che il nome S 
di Serio derivi dal fedo Figlio, che ha partoritola., ; 
mo"lie , come pure fuccede a Primo , Secondo , Ter- D 
2o,%fimili. QuelìoCominìo, dì cui qui fi fi men- 
itene-, cred'io addottalo ("offe nella Famiglia Corne- 
lia , di cui non btfogna aver giammai lette le Romane 
Storie per ignorarne la gloria ; mentre dopo il co- 
gnome di Cornicilo v'è quello di Cornelio, potrebbe 
dirli , ch'egli afcritto loffi alla Tribù Cornelia , ma 
io ho avvertito, che nelle ifcrizioni, quando cot ed a 
Tribù s'intenda , non fi Icrive come qui Cernili, ma . 
Cor., ovvero Cernii. Il vafìi /colpito a pie dell'Epi- 
gramma, più torto il direi lagrimatojo, o cinerario, 
non avendo molta ièmbianva di lìmpulo, dacché po- 
lene raccoglierli , che Cominio folTe un Sacerdote . 

Non fi può inoltrar ora il predio luogo, Ìil> 
cui trovali quella ifcrizione, che il Grillerò a car- 
To.W Z te 83 S. 
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te EjS. numero ij. riferilce che in Volfeno leg- 
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VENERIA 






HAVE 




H) 


NVDIO. INGENIOSVS 




AR MINIA E. VENE- 






RIA E. CONIVGI 






B. § M. 





Se il Simpulo, e la Patera fono, come fi pretende—» 
dagli Eruditi , fcgno di Sacerdozio efercitato da ch- 
gìace nclfèpolcro, che ne è caratterizzalo , Armì- 
nìa Venirla fu SacerdotelTa , dì qualche barbaro Noi 
me, fendo barbari i itomi , così dì lei , come del 
Marito, o almeno una di quelle uro pulitrici , delle 
quali favellammo nella iterazione di Vibennia Cogi- 
lata . Egli è cofa certiffitru , che dì molti Sacerdozi 
ebbero Pcfercizio le Donne, e che la Teologia dègl* 
Idolatri Romani {colla quale nel più florido fecolo 
dell'Imperio loro , conformatali la Religione dell* 
Italia tutta, mentre ammetteva qualunque Deità delle 
fnggiogate firaniere Provincie) particolarmente i prò- 
prj Sacerdoti della Nazion inedeuma dcflinavale . 

Il fegno A o diretto, o roverfeio , cheliapolìo, 
credette il Fabrettì cap. j. cartello., che nulla li- 
gnificane , ma dopo che vide una Lapida nella Chiefà 
di S. Salvatore in Trafìevere col medelìmo fegno, 
cangiato parere approvò l'opinione di Reincfio , che 
vuole che lignifichi un intenfo cordisi dolore , o fomì- 
gliante alrra colà ; ed in fatti sì pare , che molto ad- 
dolorato Nudionc Ingeniofo rimanefTc per la morte di 
Ar- 
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Arminia Veneri*, che per quanto il nome di lei ligni- 
ficava (bella quanto Venere) fu Tua benemerita Con- 
tòrte, pcrioc'iè iì fervi di quella tenerillima efprcf- 
fione di amorafo cordoglio. Vencria (quali diceflV) 
6 cara Moglie addio . Praticatone) gli antichi co* loto 
Defonti nel pattare avanti agli loro fcpolcri i! dire 
Ave , oSalvi, non perche gli defideralTcro fa!ute__i , stiri, 
mentre i morti non fono di quella più capaci , ma per- lit ' 
che fi allontanavano tanto da loro, che mai più non K 
avrebbono veduti . Non fu per altro foto Nudione ad 
ulàr quella tenerezza nell'i ferii ione fepolcrale , men- 
tre dal Gruferò akri Epìgtammi ricavar fi poflbno , 
ne' quali il medefimo faluto fi ritrova efpreùo . 

Alquanto monca è l'altra ifcrizionc, che fono 
per rapportare , tuttavia non è tanto viziata, che t 
quafi nulla del di lei lènfo fi comprenda . 



REDEMTO 
FILIO CARISSIMO 
V- ANN-M- H- 
EXORVS- ET 



Facilmente cred'io fupplir fi potrebbe alla mancanza 
del marmo leggendo LVCCI A. P. P. M. e fpieghe- 
rebbeli così : Fiorar , & Laccia monumentimi pofttt- 
runt Lucio Alììa Redemtv Filia earìfimo ; cioè Eloro , 
c Luccia Genitori pofero quello fcpolcro a Lucio Al- 
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Ilo Rcdemto figliuolo cariflìmo , ti quale vate anni 
... me/i ... ore.,. 

Colla follia regola poi del Prenome , Nome, 
edAgnome, che ravvi (tamo in coloro , che fcolpiii fi 
veggono nelle Lapide , giudichiamo, che quello Al- 
lio Ila (tato Patrizio ■ Bene è vero perà, che da noi 
crcdeli , che a Floro per elfer Padre dì L. Allio Re- 
dento, manchi il Nome, e l 'A gnome, credendoli 
fupcrflui il replicaci avendogli già ciati al tiglio . 

Qiictta Gorre Allia palpata daVolfeno aRoma_. 
fu ne' primi tempi Plebea , ma follevata pni dagli 
onorevoli Magiflrati, che efl'rcit&, afcefe fra le più 
cofpicue Patrizie . Sufpettar ci farebbono i Falli Con- 
folarì, che lia ella la (lelfa , che la Elia; ma fu di 
tal famiglia nulla ardirei determinare, fcrivendoFe- 
flo; Geni j£lia apptllabaiur , qme ex mutili Famiiiis 
confitìtur . D.iIIo che li cono/te a quante cale potè in 
tempi diverfi quello nome competere . 

Bii7arra , e degna cofa faria il trovar un'Edippo 
per interpretare il feguente monumento , che in Vol- 
feno vedovali , riferito fu da Aldo Manuzio fono di 
qutUo titolo Monamenla Jìngittaricrnm ab incerti! pu- 
ffo, Voi/Salii , donde lo iratfe il Grutero rapportandolo 
alla pag. 920- Quelto non è comporto, che di otto 
lettere majufcole puniate , come qui fono fi vede . 




II punto, chefiiccede ad ogni lettera ci facredere_r, 
che ciafebeduna di quelle una intera parola lignifichi , 
giulta. 
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giuria lodile notariaco tanto ptalicato- dagli antichi 1 
laonde c'ingegneremo dar alcuna interpretazione a_. 
rotella enzimatica fcrittura cosi leggendola. 



\ AESCVLAPIO. YG1AE j 
RVEVS. MODIVS. 
VOTVM. SOLVIT. 
LIBENS. MERITO. 



Quella fu adunque una tavola di marmo appetì in va- t: 
toda «.uno Modi» ad Efculapio, e ad Igi a per la re- CI 
cuperata falute ; imperocché , era Efculapio Dio della „ 
medicina, cdlgia (che in greco, fc lo fteflb , che_> u 
filute) era Figlia di lui; quindi infierire col Padre fp | 
adoravano H rid<ilatri la Figlia, come il riferrfee-. fc,. 
Paulània , dicendo d'aver veduto in Corinto la (tatua jjf 
di quella Dea tutta ricoperta, parte con L capelli, L „ 
che tagliavano" le donne per offerirglieli , e parte con 
de' fottililTimi veli tutti fraftajrliaii . Se ad alcuno 
l'interpretazione , che per conghiettura io do a quello 
marmo non aggrada, fervirà ella almeno por dare ecci- 
tamento a i belli fpiriti di alfegnarne qualche più fon-: 
data fpìegazione . Aggiungiaru lìilamente , aver not 
prefceltiinomi di Rufo, e di Modio a molti altri, 
che dal R , ed M. notar fi poffono , per eiler quelli 
più probabilmente noOri , mentre in altre Volfencfi 
Lapide s'incontrano- 

Pongali ora un notabi! frammento , che murato 
fi vede in una ca-fa del Pio Spedale di Volfcno trovato 
da me, allorché nel mefo dì Ottobre l'anno i7Jf- 
mi portai alla Patria . Colla dovuta attenzione^ 
p-dciirai di fare una efatta ricerca, d'ogni benebe 



[ffju'i.T-Ij'io» 
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menomo frammento di Lapida , che al pubblico fi 
vede efpofto , feguendo la traccia di quei valoroft 
Uomini , che han dato colla ftampa un aperto campo 
agli eruditi di far prova de' loro acuti ingegni «all'in- 
terpretarli ■ 



C. VAR:: 
L. RENN:: 
A. V. C. 



Io Ibn di parere , che quello marmo non fia fiato iè- 
polcrale , poiché potendoli naturalmente leggere—». 
Cajai Varius , Luciui Rennliii ab Urbe condita . Sem- 
bra, che altro dedur non le ne poffa, Ce non che ì 
due fuddetti nomi fofler di qualche Magifirato , col- 
la cura de! quale fu in Vollèno fatto qualche infigne 
edificio , in cui (come nel Teatro) furono fcritti 
i nomi degli edificatori, e notatovi l'anno della fon- 
dazione della noftra Città . Gran perdita certamente 
fecero le noltrc antichità nella rottura di quefto fallo , 
da cui poteafi molto apprendere circa la Cronologia 
della Stnria diVolieno. Pur non è di piccola impor- 
tanza l'eruditimi, che fé ne cava, cioè, Che la Fa- 
miglia Varia (di cui fu quel Vario Poeta famofò, 
che a' tempi di Ottavio Augnilo , efercitò molti Ma- 
giftrati , i nomi de' quali vivono anche oggidì nella 
Lapide) elaRennia amendue nella nofira Patria fio- 

Nello fcavarlì tempo fi un'antichi limo fepolcro, 
fra molti vafi di creta, ch'ivi trovati furono , una lu- 
cerna della ftelTa terra parimente diffotierrovviiì , ne! 
cui fondo leggeva!! . 

CA- 



ri fcbW. BiA 
Fallir"' pag. 7- 
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CAIVS. OPPIVS. REST. 



La difficoltà di quella brevidima memoria confilte.j 
tutta nell'intcrpretar !e poche lettere REST non ca- 
dendo alcun dubbio fui CAIVS. OPPIVS. La parola 
dunque REST. fi può legger RESTITVIT. volendo 
lignificarci die Tendo li guado il fepolcro Cajo Oppio 
il rifece , perche era uno della Tua Famiglia quivi fe- 
poltOj non eflendo cofa nuova il trovare incilb nelle 
Lucerne fepolcrali il nome del Defonto , particolar- 
mente negl'Avelli privi d'Ifcrizione. 

Io non ofo nominar chi foffe coflui ; mentre fé 
diceffi , che fu quell'Oppio, ohe nel Tuo Tribunato 
della Plebe, impugnò tanto contro il Maggior Cato- 
ne la legge abolitrice del donnefeo luflb in Roma nell* 
anno della fila fondazione J41 ; dovrei ammetter , che 
di quel tempo iliade Volfeno la favella Ialina , cofa_j, 
che dagl'Eruditi con ragion negata mi verrebbe ; Ne 
ho tampoco fondamento da credere, che folle queir 
altro Oppio tanto famigliare di Cajo Celare} mentre 
nonapparifee coflui elTer morto in Volfeno , né tro- 
vali nelle Storie alcuno dicolroro cognominato Re/li - 
tala , laonde crederem quello Defonto un'Uomo for- 
fè chiaro finche vilfe , ma ignoto dopo morto . A noi 
bada intanto il trarre da quella Lucerna , che la fami- 
glia Oppia fu Volfènefc. 



D. M. 
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Onde così leggerei . 

D. M. 

AVLO. CESTIO. FORTVNATO 
TVRRENA. FELICISSIMA. CONIVGI. 
BENEMERENTI. 

Se la Famiglia CeIJia lì rraiteriflè daVolfeno a- 
Hotna , oda Roma a Volfeno, io noi voglio conj 
Scurezza deciderlo , non trovandoli Autlore , che 
parlato abbia (arra le famiglie della mia Patria , ond'è 
che le fole Lapide ne h.in data la notizia . Pollo però 
drre, che Udente Ceftia ha una nobilifCma memo- 
ria inmezzo alle mura di Roma, che fu uno degl* 
Epuloni , decritto efattameme dal Nardini . 
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Solcano fpeffe volle gli antichi nelle ifcrizioni fepol- 
crali rervirfì di due/i per un e. Onde crederei , che la 
Lapida fupplir fi debba còsi, A Vario, edinlìerae ad 
Aerimelo figli di Nenia. 



cor efla fepolcrale , ("coperta fovra di uno ftalino nella 
cantina del Canonico Niccolini . Dall'avanzo di que- 
lio marmo fi raccoglie eflèr egli inalbato da Felicita^ 
al benemerito Tuo Marito , il quale (opravvifle alla Fi-, 
glia tre meli , e venti giorni . 



Tanto queftoCippo, che l'altro, che fcgue (coperti 
furono nella contrada detta il Poderacrio . Non v ha 



::ligitas-C'B-m- 
qyi-vixiT-svpEa 

SILIAM-M-m-D-XX 



Chiaramente apparifee efler la prefènte ifcrizione an- 




To.li. 



dubbio 
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dubbio da quello li fcorge, che amendue fepolcrali 
fonerò, benché al fecondo manchino le con(iiete_j 
lettere D. M. a cagion della rottura della pietra , co- 
me qui notata fi vede. 



c. fassidio 
Vitali 

FASSIDIA 
. VRSA. FI 
LIA. EECIT. 



Vedendo in quella Lapida notato il Prenome, nome 
gentilizio, edAgnome, ho motivo di credere , che 
la Famiglia F.iflidia fofle una fra le nobili della mia.. 
Patria; mentre Falli dia Or fa con quella Pietra copri 
il Cùtpc di Caja Foftdio Vitale fan Genitore ; Ma ne ho 
nitri eziandio da fofpettare , che non ottante l'addotta 
ragione (lafciando indecilb , (è la Gente Partitila-, 
fofiè VoUèncfc) il fepolcro non iia di uomo ingenuo 
mercecchè , quel Vitale , e quell'Orfa fon nomi trop- 
po barbari , per non crederli , di Liberti . 

Sul Poggio del Pio Spedale ìn un Cippo di Pepe- 
rino li legge. 

Parole, che in Greco fi Ipiegano. 
.... Spola amorolà , o pure gra- 
ziola, cara come l'oro; e per 
noflro modo di dire j èunacop- 



Varie fono l'interpretazioni , che dar li poirbno a_i 
quella 



NYMFIAE 
CST5ER0S 

■v: S. 
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quella mezza Lapida , le quali lafeio all'arbitrio del 
Lettore molto più pratico di me nella lingua Greca . 
Mi reflringerò Colo alle due lettere V. S. riportandomi 
a quello, che dì loro dice Or Tato De natii Romanorura, 
edìrci Votum fihil . Vhcmfibi. Virofuo. Uxori fan- 
tifiate . Volo fufetpto . Ho volino tutte riportarle per 
più commodo dell'interprete . 

Nella contrada del Cartello nel vicolo detto vol- 
garmente diSòpra fui muro della Cafa Marcangeli lì 
legge quella mal condotta Lapida lèpolcralc . 



Credo nella quarta lettera il foliro metaplafmo dello 
fcultorc, avendo cambiato Tìn C dovendoli leggere 



Credi/kit. Partili, che quello Ila il nome del Colliberto, 
o marito che Sa, il quale ha inalzata la memoria ; e fé 
ammetter non vogliali il metaplafmo, quel Conc. li- 
gnificherà Consorditer , onde avrebbelì a giudicare_j , 
che Credulo facelfe quello Avello alla moglie , con 
la quale ville concordemente . 



Vorrei non a forza d'ingegno , o di congettura rì- 







Aa a 



durre 
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durre alla fila vera lezione quello dal tempo maltrat- 
tato Epigramma ; ma ficcarne i nomi de' Totani etan 
per lo più differenti da quei de* Romani , troppo dif- 
ficile fi rende la loro interpretazione ; contuttociò 
non vuò perdermi d'animo , fperando , che fé al lé- 
gno non giungo, tanto darò dì lume agli Eruditi dell' 
antichità, che fupplir potranno alla mia debolezza; 
onde dirò; Che avendo Capruo il Prenome , dovOLj 
eziandio feguire l'Agnome; la parola FECI trovali 
molte volte fcritta nelle Lapide per quella di FECE- 
RVNT., come pure, ATT1VOS. per ATTIVVS. 
fendo roto agli Eruditi , che faci [mente gli antichi 
fervivanli della lettera , O per V por l'affinità , che 
qucflc due lettere han fra di loro, particolarmente 
ne' tempi più da noi rimoti . Benché manchino le fo- 
lite lettere dedicatórie, credo, che l'ifcrizione fia fe- 
polcrale inalzata da due figli al Padre , la quale così 



V- lajpkvu: : : : 
FE.CERVNT. ERENNIVS 
ATTIVVS. ET. CAPRVVS 
VITALIS. PATRI. 
PIENTISSIMO. QVI 
V1XIT. ANN. XXXII. 

Nella cantina di Tornalo Ripa, nel Borgo di fuori nel- 
la contrada delta Parione fi vede la feguente pietra 
refiduo cred'ìo d'una fcpolcrale, la quale per aver le 
prime tre lettere dimezzate , non iti cofa lignificar elle 
polìono ; volendo pertanto lavorar d'ingegno , ed 
avendo olTervato nelle ifcrizionì del Fabretti una coli 
quafi limile riportata altresì daOrfato marmi traditi 
P'g> Ì55- C. 1VLIVS. C. L. BARNEVS. tarlerò 
indecifa la cofa , e riportare la lapida con quella pu- 
rità , come ella notata lì vede . 




C. I. C, 



Dlgilizod by C 



Libro Quarto . 



189 




La mezza lettera dopo LVPERC parmi , chepo(Ta 
edere una A onde cosi fupplirei . 

LVPERCO AVLI FI LIO 
OBTORIVS. LVPERCVS 
MAXIMVS. PATRI. 
POSVIT. ARAM. 

Ecco, come già dilli, che i nomi ile'Toicani fono 
molto differenti , da' Romani . 

Sovra del Ponte della porta detta di S. Giovanni, 
perche vicina alla Chiefa di quello nome Commendi-, 
della Religione di Malta fi vede quefto refidtio di la- 
pida Sepolcrale . 



lignificante (credo io) Et Funai. Laonde (limar fi 
può, che l'intera ifcnìione folle Sepolcrale confer- 
vando alla poflerità il nome di alcuno , che (ficcome 
fece Lucio Canulejo) aveafi edificato , in vita, il 
Tuo avello . 




DEIS. 
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DEIS- Mj anibui 
.ADILCT 

sex-perpeena) 
manneiàkes/ 




Quello fepolcral frammento crediam noi , che da_. 
Sedo Perperna , e da Manncja Rellituta inalzato folle 
al loro Piglio Adietto , al quale mancano i nomi tolti 
dalla rottura della pietra. 

Un altro Epigramma fepolcralc vedeli in Grufe- 
rò , come fegue pag. DCCCL- il quale ha molta fcmi- 
glianza col fuddetto . 

DIS. MANIBVS 
SEX. PERPERNA. ARGIRVS 
ET. PERPERNA. OMPHALE 
SIBI &c. 

Poffiam da quella memoria trarne quali lìcura con- 
ghiettura , che altresì in Volfeno vi folTe la Gente_> 
Perperna, e fe la pietra intera folle, forle vedrialì 
l'Agnome di Sello , come fi vede in quella di fopra . 
Non vogliam noi dar Covra di cITa un ficuro giudizio , 
fé foffe ,0 non folTe Sedo Argiro uno de i Liberti ; Ma 
ogni volta , che nelle Lapide fi leggono quelli tre 
nomi, cioè, Prenome, e Nume, che al manoniefib 
metteva il ManumittcntC) ed il tcrioGrcco, che_j 
era proprio del manumeflo , fi può credere , che 
l'ifcrizione lìa di Liberto . Le Donne perù ne aveano 
due , e perlopiù il primo era Greco , ed il fecondo Ro- 
mano ; emolte volte era Romano il primo , ed ir 
fecondo Greco, e ciò non oliarne eran Liberte_» . 
E benché della famiglia Perperna rare volte ne trai- 
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Uno gli Aultori, In fua antichità »ien confermata.» 
da molte Lapide, tra le quali Scrmondiano nelle opero 
del Grillerò 1117. num. 10. così ne parla . 

D. M. 

M. PERPERNIO. STRVCTORI. B. M. 
ZMARADIVS. MARTIALIS 
MAGISTRO. SVO. 

Tutta quella poflibil diligenza tifammo nel tra- 
fcrivere la Tegnente Lapida , poicchè le lue lettere—* 
dal calpedio del popolo fono cosi logorate , che ap- 
pena lì conofeono; nulladimeno, benché dall'una parte 
e l'altra del marmo elle manchino , quelle poche ne 
abbiam raccolte . Si conferva quella memoria nel pa- 
vimento della Chìefa detta la Grotta ove iuccedetts 
il miracolo dclI'Olìia . 



'■ / fio. f ::: 
q: vìx".'.* 
•• depo: : • - 
.■ deoem: : 



Bixit an-x. D. 



Non poco pregiudizio apportano agli Eruditi quelli 
mal culloditi caratteri , rendendoli quali imponibile la 
loro interprerazìonc; pure Temi fi concede in quello 
cafo di aguzzar l'ingegno , conlìderando elfer molla 
in Volfeno la Gente Rulìa , parmi , che il primo verfo 
abbia qualche ilmilitudine a quello Nome , c che Ul> 
Lapida ellratta dalle vicine Catacombe inalzata fu ad 
un nobile Crifttano , prendendo argomento della Jet-, 
lera $ che forfè ìpiegar pocrlafi Pro s e che feguiHe_> 
nel 
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nel rimanente Cbrifio , tanto più che nel reno ver/"o le 
lettere DEPO creder fi pofiono T)cpoJUu< : lafcio la li- 
bertà all'erudito lettore il fupplire alla mia poca co- 
gnizione . 

Nella cafa del Cap. Capofavj fi vede quella mez- 
za pietra di peperino , che per effer così maltrattata 
non fo cofa fi porta dire dì lei , ficcchè lalcio , che_» 
ancora di quella altri ne parlino . 




Nel vicolo detto volgarmente fotto a Santi nel muro 
fi leggono quelle parole . 

DIOCESI. NEGO CIA NT. 

Io il crederei frammento di Lapida molto maggiore , 
che conteneflc già qualche rimarchevole memoria., 
pubblica, perpetuata in marmo a prò di coloro , che 
mcrcatantavano nella Dtoceii di Tol"cana a tempo 
dell'Imperio Romano ; della quale parlollì nella Lapi- 
da dì Ludo Canulejo . 

La feguente ifcrizionc fcritta con lettere quali 
Longobarde credo innalzata fò(Te a qualche inlìgne Re- 
ligiofo de i primi fondatori del noftro Convento di 
S. Francefco ; la quale dalla Chicfa fii trafportata alla 
ftcciatsdel dormitorio. 



...CCXI 
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MDl{ 

ossa-bernardi 
::tkvmpatrib: 



L.ATT10.11.P0M ci.avico 

.NOVENNALI!.-.-.- 



[ORI. 



Molto lacerato dilla voracità del tempo fovra^ 
d'un vafo dì marmo nell'Orto de' Padri Minori Olfcr- 
vanti di Volitilo Volpilo vedefi quello milcro avvanzo 
<h'k .;ntiche memorie della mia Patria . 

In eflb leggelì il nome di Lucìe Altio , Fami- 
glia , chefcritta col geminato T vuole il Panvinio De 
anliqaitate nominum, che fra le Patrizie Romane—» 
comprefa Coffe. Vicino ad efio fcorgonli due logorati 
fegni , già nella Lapida efpreSi , che per quello par- 
mi , legger lì denno L. T: , e dopo d'elfi POM. , e 
quindi OLA VI CO ; onde ogn'erudito nellamatcria 
Lapidaria fènza dubbio leggerà . 



B b ~ LVCIO. 



194 Della Storia di V'offerto 



LVCIO. ATTIO. LVCII. FII.IO. GLAVICO. EX 

POMPTINA TE.IBV. 
Mende non v'ha ileriaionc d'Uomini ingenui, in cui 
non veggalì notato il Prenome , nomo gentilizio della. 
Famiglia, PAgnome, c perlopiù la Tribù ove anno- 
verati fono . 

Maggior diiàvvcntura a quello marmo accader 
non porta , quanto quella d'eflere Dato ofpolìo agi* 
infiliti di chi poco cono/cea la prezioliti de* Tuoi carat- 
teri , dal contenuto de* qtralr nulla fiorii alla mia_i 
Patria riluttata farebbe, ed infieme dato avria agli 
Eruditi quelle incognite, e vantaggiolè cognizioni , 
delle quali oggi i moderni investigato» dell'antichità 
con tutta Ibllccitjdine in traccia vanno . 

Molto ficile Ciri* il ridjrre alta Tua leiionc la., 
parola X:vennaiit , eh: fola reità (colpita nei fio^d) 
verfo di quella ifir^iore, Te confluito non folle il fij- 
ftantivo, che la precedeva, cioè quello di Fertar , 
mentre cosi nuda , e fciii'effer appoggiata, ella regger 
non li potei giammai , onde purgata piìa dal l'olito 
Mttaplafmo commerfo per ina v verterli* dello (è olio- 
re, e pofeia inficine unita leggeremo Ferite Nosen- 
diala fervendoli gì* Antichi perlopiù de' due il per 
une. Quello Rito da Tulio terzo Re de' Romani ifti- 
T. Livi» Ub. 1 1. tuito fu per l'efpiaiione di qualche in/òlito prodigio , 
che accaduto folfe alla Città di Roma . 

Ma nel calo noftro, elfcndo la memoria fepol- 
eralc, parrai ,■ che a diverfo ufi) quello Rito fervilo 
abbia , e che da quei fupcrltiziofi Gentili per dar fine 
ad alcune preghiere, che far folcano fovra del Tomo- 
lo deiDeronto, adattato fnlfc. Abbiam fu di ciò il 
teitimónio di Porfir. ad Horat. Epod. xvij. , e da_, 
Gutfter- dejure Man. Novendiale facrìficiumeft ,qucd 
morttw jit nona die , qasm JtpultUl eft . 

Sul Turaolo dunque del noftro Lucio Attio com- 
piuti 
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piuti i nove giorni dopo d'eiTcr. fepellito , non per 
efpiaiione, ma per dar fine agli funerali fu fatio que- 
llo facrificio i il quale permettesti folauieme ad alcu- 
ne particolari famìglie aferitte fra le Patrizie Roma- 
ne. Pitifc. in verbo Vcriae , vel Ludi pag. 492. 

Se poi la Genie Attia da Volfeno a Roma , oda 
Roma a Volfeno paflalfe , benché il Prenome Lucio , 
derivi dal Lucumenc Tofcano , e che Attio fepolto 
in Volfeno fi veda , fovra di ciò non vogliam noi 
entrar Giudici, ma lafciarne ii giudizio all'erudito 
Lettore; mentre ho d'uopo di parlare di un'altra La- 
pida fcpolcrale alta palmi tre , e larga uno e meno, 
limata inunaftania ridotta dal Signor Baleilraeci ad 
ufò dì Bottega folto della cala del Sig. Canonico Cor- 
radini Uomo d'illibaii collumi, e d'una generofa.. 
pietà verfo la noftra S. Criflina; ed ecco come pte- 
feniemente fi vede . 



Sottoporli volontaria Volfcno all'Imperio di Roma , 
non folo accoltoli! all'oflervanza delie fue leggi, ma 
eziandio al Rito di non fepellire i morii nella propria 
Città, giufta il divieto contenuto nelle dodici tavole y'^f^l'^^l 
Hamintm in Urbe ni fipdito . Rom.™ d>i d<=™- 

Da ciò eglino coRretti furono fuori dell'abitato vinw ivnso diRo- 
ncli orti , e campi loro co! decreto de' Decurioni tifi» lifc.i. 

feieglier in elfi tanta quantità del terreno fepolcrale , 
quanta conveniente fané alla qualità del Defonto, per- 
1 Db 3 loehè 



Digitizod by Google 



ig6 Della Storia ài Volfeno 



lochc trovafi fpeflè fiale da ogni parte del fcpolcro mì- 
furaio ilfito, fecondo l'avvilo di Cicerone : Ut mar- 
luorum corpora fine dtlrìmtnto ■ohoram recìpiant j per- 
locht molle Lapide fepokraii trovatili per le nolUe 
campagne . 

Abolita pertanto l'Idolatria j ed a gran palio 
avanzataft la noflraSanta Religione 5 più non temet- 
tero i convertiti Criltiani quelle rigorore leggi publi- 
catc da i Gentili contro ì violatori de* fepolcri ; anzi 
perche fapean , che in elfi chiudevanfì le olTa di gente 
perduta, pieni di zelo tnaltrattavan quelle pietrej , 
che le cuo privano ; onde coli mal concie le ilcrizioni 
h trovano. 

Meno (venturata delle altre fu quella ifcrrzionc 



altra dal tempo confumata ; ciò non ollante non tinto 
docile rendei la fila interpretazione ; onde dame 
riempiuta cosi leggerei . . 

D. M. 
LVCIVS. RENNIVS. 

EVARISTVS detto in lingua greca 

LVCIO. STATIO. Smmpthm. 

oyx vixit. ■ 



In una delle paffete. lapide fi fé -menzione di un'altro 
Rennio,onde ho d'uopo credere, che quella gente Caf- 
fé una' delle principali j della mia Patria ; né avendo 
fovra di effe altro d'aggiungere tratterò di quell'altra 
molto più bìfognofa d'efler interpretala , 




temente fi tratta , per aver ella nella lot- 
letra il folci pregiudizio d: alcune poche 
ili dei Nomi in effe cymprefi , e qualche 



COHV. 
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Nell'Orlo della Famiglia Berlini nella contrada detta 
il Cartello feolpito in marmo ritrovata fu quello epi- 
taffio molto malconcio , e nel principio , c nel fine , 
a fegno tale , che aflblutamcntc non vogliati] delibe- 
rare , ma conghietturar (blamente ch'egli fepolcral 
Ila, e di qualche valorofo foldato Voircnefc, come la 
diomercè qui folto ne addurremo le prove . 

Manca pertanto ad elfo laconfueta dedicazione 
D. M. il nome del Defonto , e di colui , che la Lapi- 
da gli ha inalzata; onde volendo difeorrer fovra di 
quello, che prefentemente fi vede diremo . Chenella 
parola COHV tra l'ff, e \'V necelfari amente dovea. 
«Servi un punto, perocché legger fi deveCOHOR- 
TIS. Q VÌNTA E. VICTRICIS. E chi fa, che per 
cfiferil Soldato Volfenefe non militate in quella Coor- 
te Vittricc, comandata daCajoRuEo, di cui poco 

della pietra ci toglie il nome dì qualche altra Coorte, 
ove egli ha militato, quindi avanzatoli nel credito 
dell'armi pnfsò egli alla più nobile , che fu la decima 
de' Veterani per godere il privilegio d'elfcr immune 
da qualunque gabella , pefo , e funzione per fonale > 
per non efler di nuovo fonato a militare , ed in fine , 
per non elTer né elfo , nò i fuoi figliuoli (commettendo 
qualunque delitto ) condannato a cavar metalli , ed 
efler in publico battuti , ed altri molti , notati da 
Tacito, Proncino s Vegczio lib. 2. e Lazio. 

Inol- 
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Inoltre credUli) noi , che vedendoli ad un Sol- 
dato inalzata [a preferite memoria fofs'egli uno dì quei 
difpenlati dalla milizia dopo il fcrvigìo preflato pei 
Coiim tino il Miglio ventianni, ofedici, come vuol Tacito . 
S < a«ì«B 'di qutfl! Borgo di fuori vicino alla cafa dell'Angelini, 

inni a teli quindici, e quella del Pillei quello refiduo di Lapida fepolcrale 
dindo S ii il nome d' con fi c cato nel muro fu da me (coperto . 

la quale paltia Gìu- 



Oldiuò , Un f 1: r s , 



VISI 
CONIV 
PROC 



La più intelligibile fra quelle parole parmi, che fia 
CONIV la quale conveniva tanto al Marito , che alla 
Moglie, contuttoché in alcune ifcmtoni diftima ve- 
dali da quella di Marita . 

Quello pertanto , che inalzò quella memoria-. 
polTo conghietturar , che folle Proculo ; creduto da 
Plutarco Agrume impollo a colui , che scafo nafeea 
in alTenza del Padre . 

Il nome di Proculo non folo inapprefio divenne 
cognome, ma eziandio per fentimento del Panvinio, 
da elfo derivò la Gente Proculcja . Sovra di ciù vedali 
Gruferò nel l'i fcriz ione falla al figlio di un Liberto a 
carte jpi.num.j. 

VENVLEIO. PROCVLEIO. 
VIX. AN. I. D. X. 
PROCVLVS. AVGG. N. 
VERNA. E. XX. HERED. VT. 
RARVMQ. PANN. CVM 
VALENTINA 
FILIO. FECERVNT. 
Molte memorie della Famiglia Venule ja nella mia 
Patria li confervano, dalle quali rilevato abbiamo, cho 
non folo da lei abbia avuta l'origine , ma altresì , che 
lungo 
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lungo tempo inefla fiali mantenuta . Non voglio per- 
tanto laici ire in abbandono la prefènte memoria , che 
fu la via Calila fi vede, nella di cui fronte in una Anfa- 
ta a carattere rom.ino leggefi ENCVLEIAE . Credo 
pertanto, che fia un lèpolcronun degl'antichi , ma de' 
recenti lècolì, cioè , intorno agl'anni diCrillo joo. 
Farmi pertanto , che , o dall'Incifore , o dal Trafcrit- 
lorc alterato (la quefìo nome , onde leggerei VENV- 
LEIAE; ne cfpongo in quello luogo la llampa, accioc- 
ché il lettore ne dica il fuo parere . 

Sul muro della cala di Ottavio Aduni lìvedc_> 
quella ahra ifcrizione . 



Il graffio della lettera L credo , che a calò fìa fucce- 
dutn; c giacche U conghiettura ferve di (corta nel 
parlare di enfe ofeure , e dubbiofe , mi fervrrò di lei in 
quella malconcia pietra, nella quale invece delle lo- 
lite lettere D. M. credo l'invocar.ione fia IOVI OPT. 
MAX. , cosi mi fan giudicare le tre prime lettere—» 
logorate , dacché penfar potrei , che la Lapida folle 
votiva, fe le parole ojfodedis non dimoftraflero aper- 
tamente, ch'ella fepolcrale fia , e che Erennia Ve- 
ntola , non n i Dei Inferi , ma a i Superi raccomman- 
dalfe le olia di Betuo fuo marito. 

Nelfunadi tutte le maggiori diligenze obliata fu 
nel tralcrivere quelli logorati caratteri , quali fi veg- 
gono nel pavimento della Chiclà detta la Grotta, uniti 
quali al primo fcalinodi Santa Criflina . 

Sono eglino fcolpiti in una pietra di marmo roll- 
io , quali Eleggono, come qui folto. 




Quan- 
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Quantunque arguto fia l'Efpofirore coti raollaj 
fatica interpretar potrà quelli con limati caratteri cre- 
duti da noi de i baffi tempi . Per quello che con- 
ghietturar fi può , furon eglino efpolli IÒvm del cor- 
po di qualche pio Crifliano ; e tanto più li conferma 
quefta mia opinione , quantochè non fi vede nella., 
fronte della pietra la confueta formola praticata dagl' 
Etnici , cioè di ràccom mandare le anime de' loro De- 
fonti agli Dei Mani; poiché crcdcvan eglino, che 
quelle, che vivendo menato aieano una modella , e 
moderata vita proretti folfer dagli Dei Lari , cioè fa- 
migliari , e quei di fmodcrati collumi tormentali fof- 
i di fcr dagli Lemuri , o Larve ; quali intorno al ièpolcro 
dimoravano . Ma è tempo di rimettermi nel comin- 
ciato ragionamento, mentre alire volte ho parlato 
de i Dei Mani , e profeguire qualche riflelCone fovra 
l'intrigata Lapida, il di cui primo verfb (Ce non m' 
inganna la debolezza del mio talentoì potriali inter- 
pretare RVJ/IO , Famiglia fra le nobili di Volfeno, di 
cui altre volte parlato abbiamo. Lap tagliata cosi 
potria a forte elìcr ia caufale di quella Lapida . Le_> 
altre Q VIX fembra , che altro lignificar non deb- 
bano , che QV1. VIX1T. maconlìderandonoi, che. 
ie rovinate lettere dall'ultimo verfo fono ancor efpref- 
fi pei tempo , che il Defonto viìfe , fembra , che non 
ellendo collume degli antichi nella ilelfa ìfcrizione due 
volle replicare il tempo, il penultimo verfo contenu- 
to abbia il nome di altro Defonto, ch'era forfè Redem~ 
pte, e di quelli nell'ultimo, gli anni della vita fi notino. 

ACRSIIV;: 
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Nella contrada del Cartello vicino ad una fenc- 
(IradiAntoniocognominato falaìana incalirnla fui 
muro fi vede la foprafcriita lapida . Ma perche il 
tempo le più dure cofe confinila, ancora a quella per 
nollra difavventura nonAa egli perdonalo ; fedun- 
que la rottura della Pietra pregiudicate non avene le 
parolein eflacomprefe, chi sì , che non ci dafle ella 
quelle cognizioni) delle quali ora fiamo all'ofcuro. 

Parmì , che in quello Cippo fepolcralc (che d» 
me fi crede dedicato forfè dalla Madre Galla al tiglio 
Acrilìo) comprefe vi foflèr le dignità del Defonto ; 
ma qua! folfe quefto Quadrumviro di municipio , o di 
Colonia , o Edile , o Curatore delle fìrade la man- 
canza della pietra me ne toglie il darne il giudizio . 

Quel GALL. pare a me , che fpiegar fi pofla ìn_> 
Galliis, ove il Defonto militò , el'Edif. s'interpreti 
Edificiorum , fopra i quali cube il Defonto alcuna ca- 
rica. Giuda l'Alfabeto riferito nel i. Libro , par , che 
iti quello frammento Etrufco, fi legga la vaccDtrfii 
voce a noi d'ignota lignificazione; tuttavia leggefi 
ritolte fiate ripetuta in carattere latino, nelle famofe 
tavole Eugubine . 



AlefTandro Donzellai Volfenefe , lafciò fcritto, 
che nel di lui tempo affido vide nel publico Palazzo 
della mia Patria quello frammento di lapida della.. 




7Ì>. u. 



Ce 



gran- 
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grande77a di un palmo j trovalo fra le rovine dell'an- 
tica noftra Città j e come egli penlàva fcolpito nel 
tempo, in cui la noltra Republica fioriva. 

Erano i fuoi caratteri effigiati fecondo l'antico 
coftume de'Tofcani, leggendoli dalla Gniftra alU-j 
delira, come gl'Arabi, gl'Ebrei , ed altre nazioni 
Orientali han percollunie. I lavoratori delle noli re 
campagne divori! pezzi di quelli marmi ritrovano 
Scolpiti con quella qualità di caratteri , ma perchs_j 
non in teli , trafeurati , e difperli rimangono. La po- 
tenza de' Romani fu la cagione , come altre voice di- 
cemmo, che quella lingua affatto perduta folfe. Mol- 
ti frammenti con caratteri etrulchi feoperti furono 
nello fcavar i fondamenti della nuova Ctaiefa detta del 
Miracola, i quali, come falli ordinarj entro de' mu- 
ri furono fepolti; Ma paniamo ora a quello altro 
frammento, benché difperfo , degno contuttociò di 
rimanere imprelfo nelle carte , perche di lui han par- 
lalo due gran letterati . 



Era egli collocalo fovra dell'Altare di S. Pietro della 
Colleggiata di Volfeno . 

Servio Onorato nella prefazione all'Eneide di 
Virgilio, giudicar nonpotea fovra del gran litigio 
nato fra Grammatici del filo tempo fe finititi!, a 
V^itimdìr lì dovette, fc fervilo non lì folle del te- 
Itimonio di quella lapida da lui veduta nella nollrs^ 
Collegiata , in cui a lettere Romane chiaramente leg- 
ge vali VERGILIUS da che (limò egli , che in tal gui- 
ìa, e fcrivere, e proferir li dovette; inoltro quel 
gran letterato di Angelo Poliziano nelle MifcellancB 
cap. 77. racconta d'aver trovata la ragione del come 
quella voce fi debba proferire, dicendo egli d'aver 
veduto in Volfeno su l'Aitar di S. Pietro un pezzo di 
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marmo , in cui (colpita v'era la parola V'rgìlìm . Ora 
disfatto l'Altare non fi sà dove egli trafportato fia . 
Ben è vero , che in molte lapide amiche cosi fi vede 
ferino , e molte controverse fra letterati Covra di elfo 
vi fono fiate. Ma per vero dire non battano le lapide 
adecidere nella Quiftion prefente; poiché quantun- 
que vi fieno delle Ifcrizìoni che dicano VcrgUiui; ve 
ne ha delle altre , in cui leggefi Vìrgìlim . DÌ fomi- 
gliante qualità è quell'altro piccolo frammento di 



Certo egl'è , che la Tamiglia Manlia fu illulìre fra le 
Romane, di cui vantaggiofamentc parlari le florie; 
conte poi di lei fi trovi in Volfcno quella memoria chi 
vuole indovinarlo ? Nella cafa del Cap. Capofavj paf- 
fata quella del Lucchetti, fi vede quefla intrigata ifcri- 
2Ì0ne. 



Quello refìduo di memoria avanzo de' d istruttori dell* 
antichità fi vede nella contrada detta il Cartello ìjl» 
uno fcaglione della mia Cafa . 

Nella fommità della più alta Torre della noflra 
Fortezza dalla parte verfo Levante fi vede quello 
frammento d'Ifcmione . 



MANLIO 



D. M. 
G. GRAEDNI 
IVSSI EVA VG- 
VEIER. 
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SE RIO RI VS 
LEO VIVV 
SIBI-POSVIT- 



Credo la lettera T cambiala in quella dell'I ; onde leg- 
geremo SERTORIVS. Non v'ha dubbio, che Ia_> 
Lapida non fia fepolcrale , manifeltandolo le parole 
SIBI POSVIT. 

Dì tre Vrrje di Marmo /culto , e di 
una gran Taz>z,a di Granito 
Orientale , che veggonfi 
in Volfèno . 

LE rapportate finora Ifcrizioni marmoree co'fcul- 
ti loro caratteri , ahbaftanza notificati ci hanno i 
nomi de* famolì noftri maggiori , c la cagione infieme 
per la quale furono inalzate ; reilan ora quattro infi- 
goi monumenti , che chiedon luogo nella prefente_j 
Storia ; i <]uali fendo affatto muti , ci daranno ("og- 
getto d'indagar dalle figure loro, ciò che dalla man- 
canza di fcrittura non fi può trarre . 

Abballarla di /òpra provato abbiamo d'elTere 
fiata Vollcno Città antictiiflimS piena di nobili , ge- 
nerofi , ed onorati Abitatori., del di cui prifro fplen- 
dore con tanta afleveranza ntferivono i più rinoma- 
ti Auttori . 

Iva que' monumenti , che in effa rimafli fono , 
vuò parlar altresì di quell'Arca , e col parere di Sant* 
Asoltijo chiamarla Sarcofago, gaia tnim Arca , in 
qàa mortimi ptsnitur , ommi jam Sareophagum volani. 
I primi Criftiani però il chiamaron Damtim eternavi y 
come 
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come nelle antiche iferizioni fi legge; intendendo, 
che lo (lato de' Morti durar dovea per tutta l'eternità. 

fu quello incaftmo nel muro nella Sagreflia del- 
la Collegiata di Volfcno . In qual tempo l'invenzio- 
ne di quelle calle ritrovata folle per lepellirvi gl'intie- 
ri cadaveri , il corpo di Numa Pompilio fecondo Rè 
de' Romani, che quattrocento anni dopo la diluì 
morie fepellito in una di quelle Arche li feoperfe fui 
Monte Ginnicolo; evidentemente ne fa avvifati . 

Soffrir non polca la Romana Rcpublica il veder 
giornalmente ofepcllirc, oabnigiarc nella propria 
Cittì i cadaveri , ficchi; fu d'uopo , che i Decemviri 
publicafiero una rigorofa legge : In Urbe ne fipellila, 
Km urite , la quale colle altre fu polla nelle dodici 
Tavole . Da quello tempo pollo credere ( fé il mio 
giudizio non m'inganna) cric fuori delle Città , per- 
lopiù nelle publiche ftrade, e nelle proprie policlfio- 
ni il Collegio de' Decurioni aflegnaffè tanto /ito, che 
capace folle alla fepoltura d'un Dcfonto, come da in- 
numerabili Lapide lì raccoglie . La gente Patrizia.! 
però a mifura della carica , che efercitava nelle me- 
defime ftrade inalzava per la propria Famiglia , non 
femplici Lapide , mafuntuofi, e magnifici fepolcri, 
di che ne abbiam il tedimonio in quello di Cicerone 
(coperto nella Via Appia nel tempo del Pontificato di 
Siilo IV. in cui v'era una ben ornata Arca con entro 
un corpo di Donna , che dall'ifcrizione interpretata 
dagli Eruditi dì quel tempo fu creduto elle folle il ca- 
davere diTulIiola. 

Era egli da prcziolì , Se odorofi balfamì così ben 
euftodito, che non temea l'ingiuria del tempo . Alea 
lì capelli biondi , e con tal arte intrecciati , che rcn- 
dean ammirazione a chiunque lìiedea, riflettendo, 
come per lo fpazio di mille , e cìmjuecenro anni così 
ben confcrvati fi follerò . Fu la cada portata a Ro- 
ma, ed alpublico cfpofta; ma dopo tre giorni, ef- 
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fendagli flato tolto , o adulterato ilBalfamo, rima- 
Rodigino va. fé il corpo putrefatto, e pofcia fu bruciato; feilfat- 

"i- tofuife per quciU, o per altra cagione , da maligna 

lingua raccontato; io non voglio ciTcrne il malleva- 
dore. Certo egli è che i cadaveri de' nobili , in que- 
lle Arche Jì trovan fèpelliti come lì ha eziandio dal 

Dcuxxix. Grutero CORPVS. INT£GRVM. CONDITVS. 
'■ SARCOPHAGO. Mentre ì Plebei perlopiù pone- 

vanii fulla nuda terra , e con un Tegolone di creta 
cotta cuoprivanfi . In varj tempi vario fu il coftumc 
c di bruciare, e di fèpellire intieri i cadaveri ; di 
che neabbiam gli efempj in molti colomba) colle olio 

Proliflb riurcitebbe quello mio racconto Ce nar- 
rar volerti la pompa delle funtuofe Pire , che gli anti- 
chi Romani inalzavano per bruciar i corpi de' loro 
Imperadori; ma ficcome mio avvifo non è di tanto di- 
lungarmi; ma Tolo di dar notizia del quando fu trala- 
/ciato l'abbrugiamentode' corpi , ed introdotto l'ufo 
di fcppellirli intieri, cosi prendo motivo da quello 
Sarcofago, che alla villa del mio Lettore efpongo , 
di credere che accadeffe verfo la fine del quarto Seco- 
lo ; tanto più , che con vedo in elfo tutta la perfetta 
maniera delia fcultura . 

Molte furono le difavventure, che la mia Patria 
/offri in quell'infelici tempi , ne' quali non al publi- 
co, ma loio al privato interelTc attcndeaii ; ondeìn- 
conlideratamentcdiftruttc furono le più cofpicuc me- 
morie da' noftri maggiori lafciateci . 

Net muro della Sagriftia della Collegiata di 
Volftno lungo tempo /tette incafirata un Arca Sepol- 
crale , nella di cui cartella , (che Anfata dicefi ) era 
fcolpito il nome di un antico Cittadino VoIfencfe_» 
Idolatra . Rernardino Filotimo Uomo erudito de! fuo 
tempo, rallegratoli d'aver trovalo così raro Monu- 
mento di marmo , cheonoratoj e commodo ricetta- 
colo 
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colo folle del fuo corpo dopo fila morte; Il fece tra- 
fpomre nella fua Abitazione , e cancellati i primieri 
caratteri, fc nel medeCmo luogo incidere la feguen- 
te Ifcrizione . 

D. O. M. 
BERNARDINVS 
PHILOTIMVS 
VOLSIN. I. V. DOC. 

VIVENS. SI 
BI. PHILOTIMAE 
FAMILIAE VI.T1MO 
TACIVN. CVR. 
ANNO. CHRISTI 
M. D. X. LIX. 

La fattura dell'Urna fembra del quatto fecolo della_i 
Chlefa; tempo in cui era ceffato già il coftumo di 
bruciare i cadaveri , ed erafì tornaro all'antico di li- 
Alquanto più di erudizione riiiovafì in una., 
altra Urna , che nella fagriftia della Colleggiata mc- 
defima di Santa Criltina in Volfeno fi fcotge . Qucfta 
dalla fcultura più gentile , e dal diléguo meglio in te- 
lò riconofeere ci fi fa per un opera più antica di quella 
di Bacco , di cui qui fotto liam per favellare , mentre 
ella è di bado rilevo fatta ne' tempi , ne' quali il buon 
guflo fioriva . 

Due facciate folamente di quell' Urna ( che io 
credo Ila flato Sarcofago) prefentementc fi veggono 
fcolpite , cioè, la fronte maggiore , ed una laterale. 
Ella è di figura quadrata quali perfetta alta palmi tre, 
e un quarto, larga 8. Nel fuo maggiore afpetto rappre- 
fetita una Donna di volto gentile pofata fovra di un 
Cocchio a due ruote, con due cavalli, che sferzati con 
una frufìa, che ella tiene , velocemente fon provocali 
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al corfii - Nel fianco più vicino alla teda de' Ca- 
valli, *'è la (latua ir piedi di una Paftorella cac- 
ciatrìce , la quale per prova del filo valore ha iò- 
vra la vede di pelle incifo un tcfcliio di Capriolo . 
NelI'oppoHo lato che ora è privo d'ogni ("cultura , fla- 
va anticamente incìfa a ballò rilevo la figura di uiu 
cacciatore , che ora fiaccato dallo (ledo Sarcofago , 
nella piatza del Palazzo della cafa Spada Romana , fi 
vede . Quella è alta due palmi , e mezzo mancandone 
un terzo, cioè dal ventre in fu . DÌ buona maniera è 
il panneggiamento che dalla metà delle cofle fino 
piedi gli feende, ove (là, fedente un cane , che ora è 
monco di tolta . Abbiamo fatto incìdere l'Urna , della 
quale qui diamo la (lampa . 

Molte cofe lignificar potrebbe la Biga nel Sarco- 
fago intagliata , come farebbe la Fama del Defont n , 
cheli muove dall'Urna per gire a palefae per la terra 
il nome di lui; o pure una qualche Vergine Ve(ìale_j 
che a fagrificare andane.; ma nello fpiegare Umili mo- 
numenti di più figure co m polli , cofa piùfaggia pare 
a me che fia il darne ima interpretazione , chea tutte 
convenga; per la qualcofa, ncll'olTervare , che in 
intendile i lati (colpiti , figure Cacciataci fi veggono; 
dirò, che quella della maggior fronte alla Dea della 
Caccia fu dedicata . Solcano gl'Idolatri dipingete la 
Luna in figura di una vergine donna , che andava fo- 
vra una biga da duecorlìeri tirata ; appunto è tale la 
noflra , ed ogn'un fa, !a Lunaefler lo (leifo , che- 
Diana. Diremo dunque , nella frontemaggiorcrap- 
prcfcntarli quella Dea , e nel lato più efpolto alla_. 
Iella de' cavalli una Caccìatrice Ninfa, e nell'altro 
un L-acciatore , che corteggiano il Nume. Non fodif- 
ferafli per altro appieno alla curiofita del Lettore, Ce 
tanto (blamente fi dica; poicchè non fembra cofa pro- 
pria il figurar le Caccie in un Avello fepolcrale ■, on- 
de aggiungeremo edere probabiliffimo, chcinquell' 
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Urna deporta giacche il cadavcro d'alcun in (igne Vol- 
iènefè, il quale inolio nella Città Tua fegnalato fiali 
nel dare i pubblici Spettacoli di cacce , gladiatori , 
corlè di cocchj, e forni gliami magnificenze, l'ufo 
delle quali nella Città noftra era commune , come da 
Fante cofe delie ludi ciò chiaramente appari Ice . Per 
la qual colà dalla nofìra Repubblica decretato gli fu 
l'onore della Biga , clic per rapprefentarla con qual- 
che vaghezza, usò l'Artefice la favola di Diana; ed 
in teftimonianza di ciò mi ferviran di conghicttura le 
duefeguenti ifcrizzloni riferite dal Grutero; la pri- 
ma , che leggefi Ìd Roma , è polla a pagina jja. 
la a. che trovali traPaleftrina , ed Albano nella baie 
di una fiatili a pagina ccccu.. ., ,, 
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Quella dì Palcftrina dice cosi . 



Te. II. 



D d A.MVNIO. 



2 io Della Storia di Volfmo 



A. MVNIO. A. F. 
MIN. EVARISTO 
SPL. EQ. R. PAT. COL. OMNIBVS. 
HONOR. NITIDE. FVNCTO. OB. INSI- 
GNEM. EIVS. EDITIONEM. MVNER1S. 
BIDVI. POPVLO. POSTVLANTI. 

B1GAM. PLACVIT. EQVEST. 
STATVA. DECRETO. OB.DINIS. 
EVM. ORNARI. 
L. D. D. D. 

L'altro monumento fra quelli di cui qui ci ri- 
ftrbammo di favellare, è una tazza finifurata di gra- 
nito Orientale , che nella piam di Santa Criftinaj 
vien contrapofla ad un'Urna di Bacco . Quello Cra- 
tere ha di circonferenza trentafei palmi, dì diame- 
tro dodici, digrofiezzadue. Lontano dall'orlo due 
palmi lì alza un cordone , la di cui elevazione è di Tei 
oncie , che con mirabile artificio, a terminar viene 
dolcemente nell'orlo Ridetto . Nel centro ha un rilie- 
vo tondo pendente al piano , di mifura un palmo , e 
mezzo, fu di cui commodamente adattar fi può , un 
pezzo di pietra di paragone , fatto a foggia di cam- 
pana, alto tre palmi, e fette di periferia . Tutto 
è con tanto buon gulto travagliato, che giudicar fi 
può un'opera de' fccoli più delicati fra gli antichi ; 
Onde Sebalìiano Erizzo (limò quella Tazza , uno de' 
più preziofi monumenti , che abbia dall'antichità 
ereditato l'Italia. Volendola Noi communicar agli 
Eruditi qui ne eftbimo la (lampa . 

La dimelìica Tradizione ci racconta, che folle 
quello marmo , eftratto coll'Urna del Baccanale , ne* 
primi Crifliani fccoli , dal Tempio di Apollinc, onde 
giudicar fi può fervìffe quivi all'ufo de' facrificj, rac- 
cogliendovi il fangue delle fagrificatc Vittime . 

L'ultimo fra quelli Monumenti.è un'Urna di mar- 
mo, 
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rao, che «deli nella Piazza della Collcgial Chiefa 
di Santa Crilìina, eretta ibpra due mezze Colonne 
di Granito Orientale. 

Hglì è tutto di un pezzo di Marmo Parlo, di 
forma ovale, largo palmi quattro, e lungo otto e Tei 
once, alto palmi cinque, c di circonferenza aa. 

Sarebbe defiderabile invero ne' miei Concittadi- 
ni maggior diligenza nella conferva! ione delle Anti- 
chità ; mentre quotidianamente veggono qua! gover- 
no ne fanno gl'in confiderà ti Fanciulli , qualora fra di 
loro fcherzando tollo pietre lì folazzano .Poiché al- 
no a far, che quelle reliquie non peggiorino, altri- 
menti frappoco anche di loro la memoria li dileguerà - 

Dovrebbe!: piucche le altre cofè quell'Urna col- 
la gran Tazza in luogo lìcuro riporre , o nella Sagre?- 
flia, o nel publico Palazzo , come co! noflro conii- 
glio praticoni circi la Lapida del Teatro , acciocché 
non ne accada quello , che avvenne al gran Bacino di 
Alabaflro Orientale , che avea palmi Tedici di circon- 
ferenza, in cui vcdeanli maravigliofamente (colpite al- 
cune figure etrulihe con diverte Barchette . Di quello, 
cui creder iì può , che fofle l'ufo di riporvi le vifeere 
delle Vittime, che alle Volfenefi Deità fi fvenavano ■ 
Quello in due parti li ruppe , ed in tale (lato fu veduto 
dal noftro tante volte con loda rammentato Aleflandro 
Donzellini, che ne' fuoi tempi era in Volfeno l'uni- 
co conofeitore di fomiglianti rarità; onde /gridò i 
Volfencli, che si picciol conto ne faceflcro , lardan- 
dolo nella Sagrellia della CoIIeggiata incultodito , c 
lóggettìlfimo ad efier involato; ma l'ammonirli fu 
indarno, mentre dopo la morte dell'erudito Volle- 
relè difparve il Bacino , fenzachemai di lui notizia 
fi avene, lardandone (blamente ben giullo fofpetto , 
che il Sagrcltano di quel tempo ad alcun letterato l'af- 
faggiere il vendelTd . Io per adempiere i doveri di 
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buon Cittadino, ho procurato di fòttrarre dalla tiran- 
nide del tempo (giacché non poGo i monumenti mede- 
lìmi) almeno la figura , e la memoria loro , col delcri- 
verli nelle carte , e con imprimerne effigiata in Rame 
la forma. Ma Dio lì quanto fàran vivaci quelle mie 
letterarie fatiche! mentre (nel ravviarle così rozze di 
Itilo , e così sfornite di quella unfchia erudizione— » , 
che dal delicatiilimonoihofecolo (inchiede) poco di 
lor durabilità mi prometto ; laonde la diligenza mia, 
vorrei , che di fltmolo a' noftri VolfeneG lemflè nell* 
aver più attenta cura del maggior tefbro della Patria, 
e non di cagione di più fònnacchiofa trafcuragine_j , 
che fidandoli troppo delle da me ftampate figure , più 
negletti per l'avvenire lafci corrompere gli originali . 

Ma volgiamoci all'Urna , la quale o.ccuperà mol- 
le delle noftre rifieffìonì , e ricerchi» pnfry era mente 
a qual fine fi a ella (tata fatta . Far cofa piana l'indovi- 
narlo, dicendoli, che non ad altro ufo abbia fervito, 
che a quello dì Sarcofago , tanto di inoltrandoci la for- 
ma , e la grandezza di lei ; Anzi Uom , che inoltrar fi 
volcflc colle conghietture, individuar potrebbe altre- 
sì, che quel Cada vero, che vi giacque ripofto fotte d'uà 
gran Cavaliere, argomentandolo dalla maniera, colli 
quale fono fcolpiti que' Baccanali, che leggiadramente 
tutta ne riempiono !a circonferenza . Ora.c(fendo que- 
lla maniera la (refi a, che vedefi adoperata nella fcoltu- 
ta dell'Arco dell'Impcrador Settimio Severo, che ap- 
piè del Campidoglio rimirali oggidì ; potrai!! facil- 
mente credere , che quella Urnalsvorata foflc nel mc- 
deiimo tempo per chiudervi il cadaverodi quel Verni- 
lejo, che fu Uditore del famofiffìmo Giurifconfulto 
Papìniano, fatto morire da Antonino Caracallaj, 
perchè approvar non volle il Fratricidio di Geta ; on- 
de il nortro Volfènefè Venulejo , fofferte lunghe fati- 
che, amò meglio perderne il premio , che focco [fi- 
liere alia crudeltà dell'inumano Imperadorc; Pei la 
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qual colà congedatoli dalla Corte, in Volfeno Tua 
Patria ritirotìì, ove tra le braccia de' fuoi placida- 
mente morì. Ne mifembra, che altri fioriste nella 
mia Patria in quel tempo , che meritevol forfè dì li- 
fèiar le fuc ceneri in si preziofo monumento fepolte . 

Contuttociò, chi lì porrà più fcriamente a ri- 
flettere sii di quell'Urna , cangerà cred'io di parere ; 
Avvegnaché , di fam mandola d'ogn'intorno , fina let- 
tera neppure vi forgerà , onde il nome del Defonto 
alla memoria de' poileri fi con fervi ; Nè alla man- 
canza della lettera lupplifèe almeno l'effigie del mor- 
to ; mentre tutta è un tripudio di Satiri , di Bac- 
canti , e di altre fomiglievoli figure inatto di giu- 
bilo, e di ubriachezza , non già di mediai*, e_» 
di lagrima , quale fnol edere il carattere de' Balli- 
rilievi, che attorno all'Urne- lèpolcrali fi feorgono . 

Inoltre, fè ci rivolgeremo a considerare il luo- 
go, donde fu cdratto limile Monumento, molto più, 
ci dipartiremo dalla credenza , che egli Coffe ièpolcra- 
le . Solcano gli antichi non mai dentro , ma fuori del- 
la Città fcpellire i Cadaveri , come è cofa notiflima ; 
e di quedo radume (Terbato anche nella nodra Pa- 
tria] chiariflime teftimom'anae ne abbiamo in molti 
MauiÒlei , che lungo la ftrada Ciminia , e Caflia fuori 
della antica Città mezzo rovinati s'incontrano; uno 
de' quali in quedo luogo ci dimoftra lo dato , in cui 
prefentemente lì vede ; e poi , fe alcun Cittadino 
mai fu di merito così drepitofo, che perdìftinguerlo 
da tutti gli altri in qualche fpezialilfimo onore , fe- 
polto fotìe dentro le mura , non^fi legge però giam- 
mai , che il fepolcro eretto gli lode entro dì un-i 
Tempio . 

Or quell'Urna , non fuori , ina entro la Città 
fu ritrovata, nèda profano luogo, ma da fagro (quale 
era il Tempia di Apollo ) colla Tazza dì granito 
Orientale fu da' noftri Maggiori nella Piaaia della-. 

Col- 
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Colleggìata di Santa Criflina, ove oggi iìvedetraf- 

P Chiaro egl'è adunque , che tal Urna non fu fper 
quello parmi), fcpolcro ; poiché né pure vi rimane ve- 
ftigio , che vi lìa Italo il coperchio a difender le cene- 
ri necefTarjflìma . Cofa dunque diremo , chefofie_if 
Io il crederci un dono fatto ad Apollo , ficcome fre- 
quentiflimi erano i Voti , che a quello, o ad altro 
Nume (Ga per voto , o per renderfelo propizio} lì prc- 
fentavano. Il dico Dono fatto ad Apollo , perchè nel 
Tempio di lui fi ritrovò . Nè mi fpaventa , che più 
to(ìo Bacco, che Febo quivi dal bailbrilicvo rappre- 
léntato fi miri; imperciocché ciafeheduno ancor leg- 
giermente verfato nella Mitologia , non ignora , che 
Bacco , ed Apollo fono due Numi nel Nome divertì , 
ma in (ollnnza il medefimo Dio ; ficcome liquidamen- 
te apparirà da ciò che fiatno per dire nella fpiegazione 
delle molte, e varie Figure dell'Urna , che nuli amen., 
dotta, che leggiadramente in tutto l'ambito fuo la 
fregiano . 

Tutte le trenta figure ornane colle altre brutali; 
onde l'Urna all'intorno ornata viene, altro non rap- 
prcfetitano, che la virtù, e gli effetti del Vino , do- 
no di Bacco, che è il primo ad enervi figurato. Ne 
però voglio fi creda , che nello fcolpir delle medelime 
nefiuna parte avuta vi abbia il capriccio dell'Artefice , 
che fovente vi adattò quelle, che al (ito, ed allaj 
quantità del marmo lì confacevano ; ficchè-non avralfi 
a Rimare , che con tal metodo ciafeheduna dirpolìi 
Ha , ch'e fari amen te all'altre per ordine debba corri- 
fpondere . Ciftudieremo contuttociò , dare adogn* 
una di loro qualche fpiegazione , che dalle vifcerc_» 
della fijpcrftiziofà Teologia degl'Idolatri trar più na- 
turalmente fi potla, perche fenza far fona alla eru- 
dizione fodisfacciafi alla curiofità di coloro, che di 
/ómiglianti materie fi dilettano . 

Scri- 
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Scrive Macrobio nel Capitolo XVIII. del prima 
libro de' Saturnali rapportando l'autorità di Arino- 
tele, laddove egli con più argomenti prova ciocché 
dicemmo dì Apolline, ch'era lo ftefio, che Bacco, 
che apprefTo i Legirci Popoli della Tracia , vi era un 
Adito confagrato al Nume di Bacco , dal quale fi ren- 
deano gli Oracoli; ma non mai vaticinavafi incoiai 
Tempio, Te non dopo d'aver largamente bevuto del 
Vin pretto ; Cccome non profetavano i Sacerdoti nel 
Tempio di Clario ; fe non apprefTo di una gran bevu- 
ta di acqua . Provammo già noi nell'antecedente li- 
bro , che nel Tempio , in cui fu trovata quell'Urna , ' 
della quale favelliamo , v'era l'Adito , ove fi rcndean 
gli Oracoli . Or quella rifleffione , che c'infinua il ci- 
tato Macrobio , ci conferma nella credenza di quan- 
to dicemmo , e ci fa fofpettare altresì , che l'Urna., 
porta vìfbfle per ricettacolo del vino, che portavan 
coloro , che a con figliarli coll'Oracolo venivano ; for- 
fè, perchè ancor qui fi provocava il vaticinio eoli* 
ubriachezza ; nè faprei decidere intanto , fe l'Urna 
ibflè , o nò foderata di metallo , o d'altro , che Ia__> 
rendefle più proprio , edattovafo, peraceoglierc il 
fatidicoliquore, che divenia confàcrato fubito , che 
nel fagro ricetto riponeva!! . 

Abbiamo fatto delineare le quattro facce dell' 
Urna, acciocché tutta la vaghezza di lei firappre- 
fenti; e cominciando a favellar dell'anteriore, ch'è 
la principale, diciamo; vederfi nel mezzo Baccodi 
età giovanile 

Nudo fe non guanto vergogna il vela; ntiji.Canini. 
coronato di Edera con un pampinofo grappolo di uva 
nella defìra mano fofpefo ; da cui fembra feenderc il 
molto premuto in un largo nappo , che tiene collie 
finilìra nn Vecchio ignudo, il quale viendivifo dal 
Nume, da un barbuto indifereto fàtirctto , cheti ficca 
tra *1 deftro fianco di Bacco, ed il fmiflro dclVcc- 
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chio, come accorrendo all'odor del vino j e guardan- 
do Bacco in atto di pregarlo , acciochc glie ne dia. 
Dietro al Vecchio apparifee una Donna, che tenen- 
doli la delira incapo, colla iiniflra paflà dietro alle 
fpalle dello fletto Vecchio , e toglie i! coperchio al 
Ciotolone, che queir i ha in man»; onde il fugo del 
grappolo di Bacco calar vipolfa. Traile gambe del 
Vecchio apparifee un Fanciullo , che con un paniere 
di uva fl trallulla , come nella prima figura in Rame, 
che ne diamo feorgere fi può . 

Solcali in molte fogge, ed in età diverfe figurar 
Bacco dagl'Idolatri , delle quali per brevità tacendo, 
diciamfo! amente; Che qualora effigi ava lì in Rorido, 
e giovanile afpetto, ( come dall'Urna Volfenefe rap- 
prefentafi ) pretendeano di lignificare , che il- vino 
temperatamente ufato, fa gli Uomini lieti, e lun- 
ga ftagione conferva loro la giovanesia ; ficcome fpie- 
galì il contrario, qualora Bacco barbato , ed attem- 
pato fcolpi vali . Ignudo» poi ci fi moftra, per eflereil 
vino amantimmo della verità , di cui è proprio fclii- 
farc Ogni fòrta di velamento . Quindi Bacco nomolTi 
altresì Ubero, perchè gli Ubbriaci» godono atalfe- 
gno la libertà , che non fanno ufar punto , neppure la 
diflimulazione , cola che egregiamente rapprelentata 
viene da quello noftro Bacco, che ricoperto appena_> 
di fott il zendado (forfè più per ornamento , che per 
ufo di Velo) con tanta iralcuragìne fc ne ferve a cuo- 
prirfi , che dando quello come d'ora in ora per cadér- 
gli , fa temere agli occhi calti dì non averlo tanta- 
lio a rimirare affatto ignudo . 

La Ghirlanda fu data alle ftatue di Bacco dagli 
antichi, perefTerne egli lino il ritrovatore , facen- 
dotela dì Edera 9 fecondo Plinio, come nel nolìro 
BaiTorWevo fi feorge . Alelfandro il Grande che_» 
n'emuli le gelta , e la gloria, ritornando dall'India 
da lui trionfata , che tutto il fuo efercito dì Corim- 
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bi j d'edera fi coronate . Molte ragioni adducono 
poi t Mitologi , per le quali a Bacco fu quella pianta 
alfegnata per coronarli , le quali comecché belle , ed 
ingegno/è fieno , non mi pajono con tutto ciò cotan- 
to evidenti , come una , che tacciono , cioè l'cOc- 
re l'Edera l'efploratrice della purità del vino ; avve- 
gnaché fé del legno di lei fi taccia un bicchiere , in 
cui s'infondidel vino adacquato , l'acqua tutta , cho 
mi ("chi ita vi è , trafuda in minutillìmc ilillc da' pori 
del legno, reftandovi entro puriflimo il vino. 

Il Vecchio, sii la coppa di cui pofa Bacco il Tuo 
grappolo, cjfifaravvifar per Sileno Ajo dello ftcflb 
Nume ; cosi moftrandolì dalla Tua Vecchiezza , e dal' 
lecornette, che fulla fronte gli fpuntano; fendo egli 
della razza de' Satiri , comeche non abbia aguifa di 
quelli locofcie,legatnbe, ed i piedi caprini, ma uma- 
ni . Ben a propofito qui il figura in atto di apparec- 
chiarfi a bevere ; fendo il tuo coilume l'eifere mai 
fempre ubriaco. Direi, che i due Putti , un de' qua- 
li gli fli fralle gambe , come fe gli legafier la finiftra, 
e l'altro gli viene a (lare folto la man delira, folfero 
que' due , de' quali racconta Virgilio noIl'Egloga VI. 
cioè, Cremi, cltfna/ì/e, che trovatol ebbro lo lega- 
ron coll'ajuto di Egle belliflima Naide , che parreb- 
be qui figurata da quella Donna , che col finiftro brac- 
cio gli circonda le /palle ; onde ne ottennero di fen- 
tirlo altamente cantare degli arcani di natura', ma_, 
credo più verilimile,cheidue Putti vi fieno (iati fcol- 
piti per riempiere ornatamente que' vani ; e quelli 
Donna in atto fcompoflogli fia Mata collocata dietro, 
avendo riguardo a ciò , che vedeiì nel Tempio dedica- 
to a Sileno dagli Elei nella Grecia , ove alla flatus di 
lui vicina flava quella dcU'ubbrìachezza , che gli por- 
geva un gran nappo ricolmo di vino ; mentre fi pare, 
che altrettanto faccia nella noflraUrna quella Baccan- 
te , che gli fcuopre il Vafo , perchè il mollo vi gocci. 
To.JL E e Ipiù 
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Ipiù fedeli, ed affezionati compagni di Bacco fu- 
rono i Satiri, come leggiadramente chiamolli Fraoce- 
Ntl Bicto a Tofca- fto Redi Capribarbìcurniptie Famìglia . Hk Tenia va- 
<•'■ lidiflima ragione fu ron quelli addilli a Lieo, perchè 

(indo falaciflìmi di natura, a lui doveano ricorrere per 
ottenerne il vino , amicilTimo della lulTuria . Quindi 
nella nollra Urna fa tanta forza il Satircrtb per ap- 
prettarli a Bacco, forfè per godere alquanto del Nap- 
po di Sileno . 

Preflb al liniflro fianco di Bacco li vede un altrq 
Vecchio, che altra divifa non ha, Te non il Ceno di 
lunghi velli coperto, da* quali fcuoprir ft fa per un ds' 
Silvani parimente Semidei , e Cortigiani di Bacco . 
Il Putto che abbraccia un cagnolino (ituato fra le gam- 
be di Bacco , e del Silvano , credo vi Ah per vaghez- 
za puramente; non avendo il cane alcuna relazione ne 
coll'uno, né coll'altro Nume ; folamcnte poneali ac- 
. canto a gli Dei Lari, per ciTer quello come Guardiano 
delle caie ; ma non perciò dir debbeft , che quello , 
chenoi diciamoSilvano, Ila qualche Lare; mentre 
quelli non fingevanlì barbati , ma Giovanetti imberbi, 
non cosi peloli , ma velliti con unapelle di cane , co- 
fi che nella noltra figura non li ritrova . La Donna. , 
che ili alla iìniUra del Silvano chiaramente per una 
Baccante ci fi manifella . 

Due gran Mafcheroni di felle Leonine fono fcol- 

£ite ne' due fianchi della prima faccia dell'Urna, ov'el- 
i comincia a piegar ne* laterali . Si veggono fimo il 
inillro MafciierOne una Donna ignuda coperta di un 
fcmplice lenzuolo , del quale un Fanciullo la fpoglia, 
e folto il deliro un'altra, che ficie , e tiene in oìanq 
ilCornodell'Abbondanza; Dalla prima ci fi inoli ra_> 
k terra ; clic in tempo di Primavera ad aprirli comin- 
cia ; onde nel figurar la gran Madre , folcanogli anti- 
chi traile altre divife, darle una chiave, lignifican- 
do , cha dj Verno ella lì chiude per fecondar col calor; 
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del Tuo fono il ferne commeflole , i! qual vegetando, e 
germogliando efce poi fuori nella ftagion novella , e 
ia virtù della madre terra manifefìa . In vece della^ 
chiave nella noftra Urna vi e il Bambino , che la fcuo- 
prc inoltrando ignudt lenutrizie poppe; onde ogni 
cofa fublunarc G alimenti . Dall'altra parte ; dalla più 
gaja , e vefttta Donna del deliro lato , vìen figurata 
la fìagione autunnale , in cui la virtù della terra per 
l'efficacia dell'eliivo Sole, dolci , piene , e mature tu t- 
tc le biade alla vita neceitaria ci tomoli ni Ih* . Argu- 
tamente ci fu ciò dimoftrato dallo icultor dell'Urna-. 
Volfcnefe, facendovi un Putto, che dal dovizìofo 
Corno prende delle frutte , non fellamente per fé , ma 
per darne al Vecchio Sileno , che gli (la alla imiitra . 
£' notabile il Corno, che quivi è fruito, il quale , a 
chi ben vi ponga mente parrà dì Bue, non di Capra; 
perlocbe diremo ; che nell'intagliarlo non ebbefi ri- 
guardo a quello della Capra Amaltea Nudrice di Gio- 
ve; ma aquello di quel Bue, nel quale trasformo»! 
Acheloo, allora che pugnò con Ercole per cagion di 
Dcjanira fiata prometta ad amenduo dal genitor di lei. 
Venuti perciò alle mani , Ercole gli Tpeizò un Corno, 
ed il gittó via ; ma le Ninfe de i Fiumi avvoltolo , di 
fronde, e fiori, e di frutte riempiutolo, alla Dea 
dell'Abbondanza il «integrarono; onde pofeia il Cor- 
no dì Copia fu detto . 

Gloriofe a Bacco quello due figura riunivano , 
perche, fcndoegli, ficcome dicemmo, lolìefloche 
il Sole , egli è la vera chiave , che colla virtù de' fùoi 
raggi apre il mondo , e deftando quanto v'è di feme 
nell'univerfb a fìia giufla maturità il conduce; e fe_> 
parlar fi voglia di Bacco lenza equivocarlo col Sole, 
giultamenre quelle due Imagini gli appartengono; 
mentre egli avvalora cotanto il concupirci bile appe- 
tito del corpo collo fpirìto del fòavifTimo Tuo liquo- 
re , che a lui in buona parte l'umana, prole fi debba. 
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Sicgtie nel deliro lato dall'Urna la figura d'unj 
Vecchio , che verfo Bacco fi porla , come per ringio- 
venire; egli appiedi ha un Gatto fogno di libertà , 
per edere quello Animale impazientimmo di ferviti!; 
Onde molti popoli feti entri ori ali nelle Bandiere loro 
il dipingevano j intendendo moli rare, quanto incapa- 
ci fodero , di ibggeizìone . Conviene appunto all' 
Ubriaco quella divifa di libertà; mentre egli piùchc 
altri , liberiamo è Tempre, cosi parlando , come 
pperando ; fendo il vino quella medicina, che gli ani- 
mi nodri da ogni travaglio rinfranca . . 

DÌ Donna baccante è la (tatua , che vien poi ; ta- 
le ce la dimodrano la sfacciata fua nuditi , e quel trarli 
dietro colla delira un lafcivo Satiro , per quella parte, 
onde meno per oncltà li dovrebbe . Ha ella full'ome- 
ro fìnillro un Dcfco , che creder fi può un degli anti- 
chi cembali , de' quali era frequentiflìmo l'ufo ne' 
folcnni Baccanali , per lo (trepitofo fuono , che ren- 
devano ; vero egli è , che anco il Dcfco tolerar vi fi 
potrebbe; mentre , fendo Bacco il medelimo che il 
Sole, ben convengonoa lui quell'infegne, che al fuo 
Oro (ch'è Io delTo Dio ) davano gl'Egiiij; tra que- 
lle v'era il Defco , col quale fignificavafi la rotondità, 
e velocità del Sole nel circondar l'Univerfb . 

Quei (èr penti , che attorno alle gambcdella Bac- 
cante (ì veggono fur folita divifa di (mugliami Donne; 
imperocché , ritrovati, nelle favole , che quando 
Bacco era Fanciullo, di atrocìflimi ferpenti , cinto 
fu dalle Parche. Quindi pofeia le Baccanti nelle fe- 
de di lui, impunemente gli maneggiavano. Xa deflà 
col deliro piede fcuopre un cello. (Quella è la cifta mi- 
flica praticata negl'Orgj di BaccOjdicui ci farebbe da 
fare un difeorfo ben lungo a parte . ) Pofciacchè ne' 
baccanali fuleanfi ulàre i cedi pieni di autunnali frut- 
te j ma particolarmente di Noci , dalle quali fi pro- 
voca la fete , e più giocondo il bevere fi rende . 
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Per impudica , e deforme che ila la figura del fa. 
tiro feguacc della Baccante , è pur dia la (olita , col- 
la quale (ornigli ariti femidei , o più torto lem i heli ie fi 
ciprimevano; imperocché , nè l'impudicizia , uè la 
deformità di colloro , era lenza imiterò. De* Satiri 
congeneri di Pane , và detto lollefio, che di quello 
Nume fi uova ferino ; pcrlochè , fecondo il parere 
del divino Platone, crederei», che per i Satiri s'in- 
tendono i divertì ragionar) degli uomini ; onde fieno 
biformi , cioè , uomini dal cinto in fi», e capre dal 

TolV/rnentre'cofl^Agion ^accompagni , e dalla 
inferiore il falfo , ch'c berciale , e greve , perche da 
ragion fi divide ; In oltre con quelli Satiri l'Unì verlo 
dagli antichi fi rapprelèntava , perciò; dandogli, e 
piedi , c gambe , e cofee Caprine , dinotavano la ter- 
ra ineguale , e dura , c felvaggia . Le corna che gli 
appinfero, moftra vano quelle della nuova Luna . La_ 
rubiconda faccia non era altro , che quel purpureo co- 
lore , onde il Ciclo nafècndo , e tramontando il So- 
le vagamente fi dipinge . Per la prolìffa barba_, , 
lìgnificaronfì i raggi, che dal Sole feendono a noi; 
ficcarne per la macchiata pelle , gli Allrì , che nel 
Ciclo dì notte rifplendono ; ed ecco da fé medefima_i 
(iprircifi la cagione, onde i Satiri mai feoipre cosi lu£ 
(ìiriola di fé inoltra facciano , e non prefèntarcifi mai, 
fe non difpollialla generazione; coneiofiacofache , 
fendo .gli organi genitali iituati nella parte inferiore 
ilei corpo umano, (che ne' Satiri alla terra fi nitrii 
buifee ) così appunto figurar fi doveano per dimoilra- 
rc , che quella è apparecchiata Tempre alla produz- 
ione delle colè . 

Sicguono il Satiro due Becchi , anai , il primo 
Tiene tirato per le corna dal medefimo , quali perefler 
iagrilìcato . Grata vittima a Bacco furono quelli ani- 
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mali, fendo disruttori delle fue viti, cui rodendo 
spezzano, anzi talora sbarbicano . 

Bello fu invero il ritrovato dello Scultor della., 
nolìra Urna , che dimoftrar volendo ogni etade , ed 
ogni fello goder de i doni di Bacco , tante , e si di vcr- 
fe figure nel preferite Baccanale intrecciò . Quindi vien 
dopo i capri un gajo ignudo Giovane, che lùll'omero 
Anidro fofliene un tenero fanciullo i quafiche il gio- 
vane, fatto Padre coll'ufo del liquore di Bacco , la_, 
ricevuta prole aqucfroNume prefentar volefTe per rin- 
graziamelo. 

Nella tcna faccia , che è la pofJcriore dell'Ur- 
na, due altri Maichcroni fi veggono con due Gorgo- 
ni capricciofamente formate, chea due Lioni dell' 
anteriore corrifpondono . Sotto la Gorgone Anidra 
(là una Baccante, die colla delira mano ripone una^ 
Bircia in un Paniere, e colla linillra tiene un Bacino 
di frutte, cofedelle quali già favellammo. 

Due delle maggiori figure occupano il mezzo di 
quella facciata ; lafinilrra è di Donna mezi'ignuda , 
che fuona duo tibie uguali, che fono quelle appunto, 
che tanto coilumavanli nella recita delle comedìe ; e 
quindi cosi frequente menzione Ce ne fa ne 1 titoli del- 
le comedie Tcrenziane ; Perciò parmi , elio coirei rap- 
prefenti la Mufa Euterpe, che del fuono dello tìbie era 
Maelìra; né Itravagante cofa ella farebbe, che in un 
baccanale introdotta vernile una Mufa , che fuoni due 
tibie acute , ed unitone (muGca dalla quale le più ga- 
je , o feitofe ra p p refe nt azioni fi accompagnavano , J 
mentregli antichi Greci , per dimoft rare che la bevan- 
da di Bacco in noi accende il poetico furore , dilfcro . 
Ch'egli era nullameno ,che Apolltne Principe , e con- 
dottiero del Coro delle Mute ; e quindi, cosi dell* 
Edera di Bacco , liecotne dell'Alloro di Febo fi coro- 
narono ì Poeti ; onde Virgilio Marone cantò . 
M.jiVit l'ujlores Edera trtfetntm ornate Peetam . 

Anzi 
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Anzi favoleggioflì Bacco eflere flato nudrito io un_i 
luogo dell'Arabia ameniffimo delio . Ni/a , dalla cura 
delle Mufe, ond'egli poi traile di'Nifto, e diDio- 

Alla delira della Mufa v'è un uomo , parimente 
mezzo ignudo , che dal torto baitene , che tienj 
eolla iiniftrn ci fa credere, che egli fia un Pallore. 
Ei ftà qui atteggiato di meraviglia , in guifa che 
fembra reilare ftupido per la dolcezza del fuono della 
Mufa. Io il crederei il Ritratto di colui, che fe_i 
(colpire quell'Urna ad onore di Bacco, forfè per aver- 
ne il padrocinio nell'ufo della Poefia. Del Cedo, 
ch'egli ha tra piedi, e del ferpente , che da fjueflo 
s'alza, nulla ho che aggiungere, avendone detto a ba- 

Un bel gruppo vien poi di un capro , che coz- 
za con un Satìrello , che tien le mani come legate do- 
po il tergo , e di una Fanciullina , che con un fafeet- 
to , che ha nella delira fembra di percuotere il Sati- 
relto medeCnto; etra quello, ed il capro fi veggono 
due iflrùmenii barbarici da fuonare, fomiglianti al- 
quanto a i lìflri degli Egizzj, che divifi vengono da 
un Randello paflorale . Già s'è detto molto de' i ca- 
pri , che ne' Baccanali lì mifchiano; aggiungiamo qui 
iblamente, che acagione della gran fòmiglianza di 
natura, co'Saiiri s'accompagnano. Oltre di che, 
gratifTime a Bacco rimafero quelle beflìo ,doppo , che 
egli per timor di Tifine ft cangiò in capro nell'Egitto, 
c per falvarfi Faticiullino dall'odio di Giunone , fu 
traiformato da Giove in Capretto . Nè altro in que- 
(lo luogo v'è da notare, fc non che auegnoffi a Pane, 
ed a* Satiri quel ritorto randello , per inoltrar (mercè 
della verga) l'auttoritì , che ha la Natura figurata 
in loro fulle eofe; E con quella obliquità in una punta 
dello fieno baffone, dinotarono l'obliquità defedi- 
no , che non per- vie diritte , a noi vifihili ci fi prefen- 
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fa, madaoicura, e tortuofa cagione inaspettati gli 
effetti produce. 

Si legge in Paufania , che cenando Ercole in_i 
Corinto apprellb di un ilio Suocero ; mentre Ciato 
giovanetto coppiere con poca gentilezza gli porgeva 
ilNappo acciocché bevelle ; Sdegnatoli egli di clferc 
con poco di buon garbo fervilo , percofle col me- 
defimoNappo la teda del Fanciullo , Sicché, il mi- 
fero fono i! colpo morì . Quindi prelìo alle ftatuedt 
Ercole li pofe un Gannire , che gli porgeva la tazza . 
<Jueflo fatto dalla quarta faccia della «olirà Urnaj 

^ Vederi quivi Ercole ubriaco, poiché Scegli ebbro 
non folle Stato, punito così afpramcnte non avrebbe 
un fallo tanto leggiero . Non ha in mano la Cui follia 
ghirlanda di Pioppo, ma di Mirto , propia , de' con- 
vitati . Un fanciullo, che gli (là fra Ile gambe , Si sfor- 
ta di follcnerc ia clava domatrice di tanti inoltri . Un 
fuo compagno abbracciandolo , ne proibifee la cadu- 
ta . Stì in atto di compatirlo il Vecchio Suocero. 
Sotto la Siniltra di Alcide, mirali il FanciuIloCia- 
to , che la fatai coppa gli porge . V'accorre mezzo 
ignuda la moglie, quafi domandandogli cos'abbia j 
mafembra, che un Satiro dello Stato del marito Ia_j 
ragguagli . Non potevano i nodri maggiori più viva- 
mente efprimcre la potenza di Bacco , che rappreSèn- 
tando (Siccome qui fecero ) domato dal vino quell'in- 
domito Eroe , che Superò facilmente quanto ha la ter- 
ra di più invincibile . 

Chiudono queSt a parte dell'Urna due figure, una 
di un leggiadro Giovane , quali tutto ignudo con i co- 
turni a' piedi, e col cane, onde ci li fa feorgereper 
un cacciatore, e l'altra di un Vecchio parimente) 
ignudo, fenonche ha il petto coperto da una pelle di 
fiera; onde fofpettar Si può parimente per caccia- 
tore j ma chi prccifanicntc fi fonerò non abbiamo fe- 
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gni baHevoli per determinarlo; c finalmente un mez- 
zo Satiro fi feorge , che apparlien più torto alla pri- 
ma faccia dell'Urna, che ajuta im fanciullo a feo- 
prirc quella giacente Donna , di cui abbiamo già 
divifato. » 



II Fine del Quarto , ed ultimo 
Libro . 
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trasferito in Orvieto . 41. 
Vefcovi di Volfeno quando 

ceflafleto. 40. 



Veftigj di antiche fabbriche . 
141. 

Ugone Arcivefcovo di Paler- 
mo. 27.29. 

Vibennia famiglia . 166. ' 

Ungari Taccheggiano la To- 
fcana . 74. 

VoUènefi detti Tirrenj » e_j 

Volfeno municipio . 44.45. 
come governata nel terzo 
fecolo . J7. chiamata San- 
ta Crirtina. 71!. prefa dal 
Rè Arrigo. 78. Taccheg- 
giata da' Ghibellini. So. 
foggetta ad Orvieto. 80. 
liberata dal Card. Ador- 
nati. 83. fi difende da_> 
Luca Monaldefchi . 84. 
munita di Rocca . 81. rig- 
hetta Lodovico Bavaro 
Imp. . 82. Metropoli del 
Patrimonio . 87. 
Urbano Padre di Santa Cri- 
Urna di Bacco . 210. 
Urne Sepolcrali quando in- 

Ufo dell'Urna di Bacco. 2 1 a. 

Z 

Accatia Papa ■ 70. 



